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La finanza regna “sovrana” 
 

In Italia, dal 1980 al 2007, la quota del PIL (prodotto interno lordo)  

attribuita al lavoro dipendente è passata dal 50% a meno del 43% 
 
I detentori di capitale finan-

ziario sono i veri vincitori 

del rivolgimento sociale in-

nescato dalle cosiddette li-

beralizzazioni lanciate agli 

inizi degli anni ’80 del seco-

lo scorso dalla signora Tat-

cher nel Regno Unito e dal 

presidente Reagan negli 

Stati Uniti. 

Le conseguenze della finan-

ziarizzazione delle econo-

mie occidentali sono evi-

denti. Basta guardare come 

viene distribuito il reddito 

tra le classi sociali. In Ita-

lia, dal 1980 al 2007, la 

quota del prodotto interno 

lordo attribuita ai lavorato-

ri dipendenti è passata dal 

50% a meno del 43%. Se 

trasformiamo il dato asetti-

co dei punti di Pil in dena-

ro, ne verrebbe fuori che, 

distribuendo il reddito ita-

liano prodotto nel 2007 se-

condo i pesi del 1980, ai la-

voratori dipendenti sareb-

bero spettati ben 110 mi-

liardi di euro in più di quel-

lo che hanno effettivamente 

percepito! Grosso modo, 

ognuno di noi avrebbe nelle 

proprie tasche circa 4.500 

euro aggiuntivi. E questo è 

successo per decenni ... for-

se è meglio non pensarci. 

Insomma, abbiamo assistito 

al trionfo della rendita che, 

senza danneggiare i profitti, 

si è presa una bella rivinci-

ta contro il potere di acqui-

sto dei salari. Ricordo che, 

proprio alla fine degli anni 

’70, il Partito Comunista di 

Enrico Berlinguer e la Cgil 

di Luciano Lama invocava-

no la cosiddetta politica dei 

sacrifici. I lavoratori, se-

condo costoro, avrebbero 

dovuto accontentarsi di mi-

nori retribuzioni per contri-

buire al risanamento dello 

Stato. Li hanno accontentati 

a metà. I sacrifici ce li han-

no fatti fare. Si sono “di-

menticati” di risanare il bi-

lancio pubblico, perchè i 

soldi se li sono presi diversi 

nuovi miliardari, alcuni di 

sinistra! 
 

Matematica finanziaria: 

1 + 1 = 3 
 

In un articolo comparso su 

Znet l’11 novembre 2007 a 

firma di Ignacio Ramonet 

(“Il capitale di rischio 

avanza”) vengono descritte 

le modalità con cui i fondi 

di private equity operano 

nell’acquisizione di impre-

se. “Il principio guida è 

semplice: un gruppo di ric-

chi investitori compra 

un’azienda e la gestisce pri-

vatamente ... Per acquisire 

una compagnia che vale 

100 unità il fondo investe di 

tasca propria una media di 

30 unità e prende in prestito 

dalle banche le restanti 70 

... In 3 o 4 anni il fondo 

riorganizza la compagnia ... 

prendendosi parte o tutto il 

profitto per ripagare il debi-

to. In seguito vende la com-

pagnia per 200 unità ... con 

un guadagno del 300% in 4 

anni.” 

L’autore presenta questo 

genere di operazioni come 

l’ultima frontiera che il ca-

pitale finanziario sta bat-

tendo alla ricerca di sempre 

maggiori profitti. Ma è ve-

ramente questa la punta di 

diamante della finanza? È 

vero che in Europa siamo 

meno abituati a tali take 

over, è però altrettanto vero 

che le acquisizioni di impre-

se finalizzate ad estrarne 

utili di natura finanziaria è 

una pratica che risale ormai 

agli anni ’80.  

Vi ricordate il film Pretty 

Woman (Stati Uniti, 1990)? 

È la storia di uno spregiu-

dicato raider (impersonato 

da Richard Gere) la cui at-

tività consiste nell’acqui-

stare aziende per poi riven-

derle a pezzi, lucrando 

quindi non sui prodotti fab-

bricati da tali imprese, ben-

sì sulla differenza tra il 

prezzo di acquisto e quello 

di vendita.  

Allo stesso genere apparte-

nevano i junk bond, titoli 

spazzatura emessi da affari-

sti che si indebitavano per 

acquisire imprese, sempre 

al fine di guadagnare dena-

ro dalla loro messa in ven-

dita. Quindi l’articolo di 

Ramonet ci segnala niente 

di più che l’estendersi in 

Europa di comportamenti 

ormai ben consolidati nel 

mondo anglosassone. Nien-

te di nuovo sotto il sole.  
 

L’ammucchiata  

monetaria 
 

È su un altro fronte che, 

complici gli squilibri eco-

nomici mondiali, sta emer-

gendo una novità. Dagli ini-

zi degli anni ’70 gli Stati 

Uniti hanno cominciato a 

registrare un crescente di-

savanzo   nei   conti    con 
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l’estero. Il record è stato 

segnato nel 2006, quando la 

bilancia commerciale ame-

ricana ha segnato un deficit 

pari al 7% del Pil Usa. A 

prestare agli Americani tutti 

questi soldi hanno comin-

ciato i produttori petroliferi 

del Golfo Persico, cui si so-

no aggiunti, a partire dagli 

anni ’90, i paesi asiatici con 

un forte saldo attivo nel 

commercio estero, Giappo-

ne e Cina in primis. Questo 

insieme eterogeneo di paesi 

ha investito una rilevante 

quota del proprio risparmio 

in titoli emessi dal Tesoro 

degli Stati Uniti. Per inciso, 

il buffo di questa situazione 

è che la Cina e le petromo-

narchie arabe, acquistando 

quote di debito pubblico de-

gli Stati Uniti, in pratica, 

hanno finanziato le recenti 

avventure militari america-

ne: il denaro per pagare le 

armi usate in Iraq l’hanno 

messo i Sauditi, così come 

le truppe americane che 

operano in Afghanistan, ai 

confini con la Cina, sono 

spesate con i soldi di Pechi-

no! Magìa dei flussi finan-

ziari internazionali! 

La compenetrazione degli 

interessi cinesi e sauditi con 

quelli americani è talmente 

forte che i primi ad aver 

paura di una debacle eco-

nomica degli Usa sono pro-

prio loro. Certo, ogni tanto 

i dirigenti cinesi dichiarano 

l’intenzione di diversificare 

le loro riserve valutarie. 

Però finora non l’hanno fat-

to e, comunque, non potrà 

che essere un processo mol-

to graduale. Si stima che 

Pechino abbia circa 1.400 

miliardi di titoli in dollari. 

Un deprezzamento del bi-

glietto verde dell’un per 

cento determina una perdita 

per i Cinesi di 14 miliardi di 

dollari. Meglio andarci cau-

ti con queste cifre! 

Questa ammucchiata mone-

taria ha tenuto in piedi l’e-

conomia mondiale per un 

trentennio. Ha permesso 

agli emiri arabi di finanzia-

re i gruppi integralisti isla-

mici continuando a vivere 

nell’opulenza e ha fatto 

emergere, pur con tutte le 

sue contraddizioni, il capi-

talcomunismo cinese. Nello 

stesso tempo, gli Americani, 

figli di un’economia reale 

sempre più strangolata dal 

capitale finanziario, hanno 

continuato a consumare 

prendendo i soldi a prestito. 

Ad agevolarli ci ha pensato 

Greenspan: fino a tutto il 

2005 i tassi di interesse dei 

Fed Funds americani sono 

stati tenuti ai minimi storici. 

Bisognava sostenere l’eco-

nomia, in particolare i con-

sumi delle famiglie, a ri-

schio a causa dello scoppio 

della bolla della New Eco-

nomy. 

Oh, epoca felice! I bassi 

tassi di interesse, oltre a 

rendere accettabili le rate 

da pagare sui mutui, hanno 

anche fatto salire il valore 

degli immobili. Su questo 

aumento della ricchezza pa-

trimoniale delle famiglie gli 

avvoltoi finanziari si sono 

lanciati in picchiata. Ma 

con quello che vale adesso 

la vostra casa, perchè non 

chiedete un prestito per an-

dare in vacanza ai Caraibi? 

E poi, non sarebbe ora di 

cambiare la vostra auto? Ci 

sono i nuovi Suv, bellissimi! 

Certo che avete i soldi. Il 

vostro salvadanaio è la casa 

che avete comprato con il 

mutuo. Il suo valore è salito 

ancora! Cosa aspettate? 

Non preoccupatevi e indebi-

tatevi, i tassi sono bassi! È 

il sogno americano. 
  

L’incubo americano 
 

Il gioco sembrava funziona-

re bene. Poi, la realtà ha ri-

preso il sopravvento. Il 

dannato prezzo del petrolio 

schizza verso l’alto. Nel 

2001 un barile non arrivava 

a costare venti dollari. Oggi 

sfiora i cento. Allo stesso 

modo si comportano molte 

altre materie prime. È l’ef-

fetto dell’impressionante 

crescita economica asiatica. 

Cominciano a manifestarsi i 

primi sintomi inflazionistici. 

La Federal Reserve, come 

altre banche centrali, non 

ha scelta. Deve aumentare i 

tassi di interesse. Siamo 

all’inizio del 2006. 

I rialzi dei tassi proseguono 

fino alla prima parte del 

2007. Le rate da pagare sui 

mutui crescono. La crescita 

del valore degli immobili 

prima frena, poi si ferma 

del tutto. È agosto. Scoppia 

la bolla dei mutui subprime. 

Si scopre che una discreta 

quota dei mutuatari non rie-

sce più a pagare le rate. 

Peggio per chi gli ha pre-

stato i soldi! No, perchè i 

mutui sono stati trasformati 

in obbligazioni, vendute ad 

altre banche. Chi ha i titoli 

collegati ai mutui che non 

saranno rimborsati? Boh? 

Non ci si capisce più nulla. 

La crisi diventa bancaria. 

Gli istituti di credito non si 

fidano gli uni degli altri e 

smettono di prestarsi il de-

naro tra loro. Non c’è più 

liquidità sul mercato inter-

bancario. Giù le borse. Giù 

il dollaro. Per l’economia 

degli Stati Uniti si apre la 

peggiore delle crisi: una 

crisi di credibilità. 

Comincia l’incubo ameri-

cano. 
 

Arrivano i nostri! 
 

Una dopo l’altra, le grandi 

banche Usa devono mettere 

nei bilanci le perdite previ-

ste. Miliardi di dollari. Le 

ripercussioni arrivano an- 
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che in Europa. Istituti di 

credito tedeschi, francesi e 

 svizzeri sono i primi a farne 

le spese. La situazione è 

brutta. Le banche centrali 

inondano di liquidità i mer-

cati, la Fed addirittura ab-

bassa i tassi. Niente da fare. 

La merce che scarseggia sul 

mercato è la fiducia.  

Sembra una situazione or-

mai destinata ad avvitarsi 

su sè stessa. Scoppia anche 

il caso delle carte di credito 

subprime, altri 900 miliardi 

di dollari a rischio. Ci man-

cavano solo quelle. E ades-

so, che si fa? 

Poco prima di Natale, sotto 

l’albero, arrivano i primi 

regali. Arrivano i nostri a 

salvarci! La Banca Mondia-

le? Il Fondo Monetario In-

ternazionale? No! Arabi e 

Cinesi. 

Il fondo sovrano di Abu 

Dhabi compra quasi il 5% 

della maggiore banca occi-

dentale, Citibank, per 7,5 

miliardi di dollari. Tema-

sek, un fondo sovrano di 

Singapore arriva a rilevare 

il 17,2% della Standard 

Chartered Bank. Ha il 2% 

della Barclays. Un altro 

fondo sovrano di Singapore, 

Gic, salva la banca svizzera 

Ubs, iniettando 9,7 miliardi 

di dollari.  

China Investment Corpora-

tion, di proprietà del gover-

no di Pechino, interviene 

con 5 miliardi di dollari in 

soccorso di Morgan Stan-

ley. La Development Bank 

cinese possiede il 3% di 

Barclays. I fondi sovrani di 

Dubai sono presenti in Deu-

tsche Bank e Hsbc.  

Se è vero che nel momento 

di bisogno si riconoscono i 

veri amici, allora nessuno 

più di emiri arabi e “comu-

nisti” cinesi può fregiarsi 

del titolo di amico degli Sta-

ti Uniti. Secondo stime di 

Morgan Stanley, nel 2007, i 

fondi sovrani hanno investi-

to in istituzioni finanziarie 

estere oltre 70 miliardi di 

dollari. Si calcola che il pa-

trimonio di questi enti go-

vernativi ammonti a 2.500 

miliardi di dollari. Grazie 

al loro intervento le banche 

non falliscono. La quotazio-

ne del dollaro si stabilizza, 

l’euro non sfonda quota 1,5 

e le borse smettono di cade-

re a precipizio. Forse la cri-

si non è finita. Ma adesso ci 

sono gli strumenti per af-

frontarla. 

Certo, qualcosa sta cam-

biando. Il mondo non è più 

quello di prima della crisi 

subprime. I fondi sovrani 

sono le super potenze del 

capitalismo finanziario del 

XXI secolo. Il cambiamento 

della loro strategia è rile-

vante. I paesi ricchi di ma-

terie prime o grandi espor-

tatori di manufatti stanno 

riducendo i loro investimen-

ti in titoli di stato occidenta-

li. Cominciano ad acquista-

re pezzi di economia e di fi-

nanza europea ed america-

na. Nell’acquisto di impor-

tanti quote azionarie delle 

più prestigiose istituzioni fi-

nanziarie occidentali da 

parte dei fondi sovrani vi 

sono almeno due curiosi pa-

radossi:  

* al centro dell’attuale fase 

della globalizzazione si 

stanno collocando delle 

realtà pubbliche, controlla-

te dai governi. Alla faccia di 

chi credeva che l’intervento 

dello Stato nell’economia 

fosse terminato;  

* i maghi del guadagno 

senza produzione, le società 

finanziarie, diventano di 

proprietà dei produttori ed 

esportatori di merci reali. 

Forse la strabiliante fuga 

nella realtà virtuale del-

l’ingegneria finanziaria sta 

per terminare. 

Su tutto troneggia però una 

consapevolezza: la globaliz-

zazione made in Usa è arri-

vata al capolinea.  
 

Toni Iero 
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 attualità  

Brutte notizie 

per  

il Mezzogiorno 

d’Italia 
 
Venerdì 7 dicembre 2007 il 
CENSIS ha presentato il suo 
“Rapporto annuale sulla si-
tuazione sociale del paese”. 
Tra le numerose informa-
zioni in esso contenute, ne 
segnaliamo alcune che ci so-
no sembrate particolarmente 
interessanti.  
Innanzitutto una brutta noti-
zia per il Mezzogiorno d’I-
talia:  «Il ciclo di programma-
zione dei fondi strutturali eu-
ropei 2007-2013 – afferma il 
comunicato stampa del 
CENSIS -  sarà caratterizzato 
dallo spostamento a est del 
focus delle politiche regiona-
li. I dieci paesi dell’Europa 
Orientale entrati con le ulti-
me due tornate del processo 
di allargamento (2004 e 
2007), pur rappresentando in 
termini di popolazione poco 
più di un quinto del totale 
dell’Unione a 27, assorbiran-
no circa il 51% delle risorse 
stanziate nell’ambito della 
politica di coesione. Ciò ha 
comportato un sostanziale 
dimezzamento delle risor-
se sia per i paesi dell’Europa 
centro-settentrionale, desti-
natari nel 2000-2006 del 
34,5% dei fondi e oggi passa-
ti al 16,8%, che per l’area 
del Sud Europa, alla quale 
nella passata stagione andava 
ben il 63,1% dei fondi strut-
turali e oggi solo il 30,6%. 
Per l’Italia si tratta comunque 
(forse per l’ultima volta) di 
importi ancora molto consi-
stenti: il nostro paese riceverà 
infatti 28,8 miliardi di euro 
(dei quali 21,6 destinati alle 
regioni del Sud), posizionan-
dosi al terzo posto tra i paesi 
beneficiari dopo la Polonia 
(67,3 miliardi) e la Spagna 
(35,2 miliardi)».  
Poi, si vedrà …  

Per ciò che riguarda il lavoro, 
«si conferma anche per 
quest’anno la riduzione del 
lavoro autonomo, che tende 
ad essere assorbito nel-
l’occupazione dipendente, 
producendo, in particolare, 
un effetto di perdita di auto-
nomia a carico di quella quo-
ta di lavoro indipendente che 
coincide con il lavoro intel-
lettuale». 
 

La concentrazione 

del potere  

economico   

«Il 2007 ha visto la realizza-
zione di alcuni tra i più 
grandi interventi di con-
centrazione e di fusione tra 
aziende, specie nel settore 
bancario. Il muro dei 90 mi-
liardi di euro di valore delle 
operazioni di fusione portate 
a compimento nel 2006 è de-
stinato a essere superato 
quest’anno se si tiene conto 
che la sola incorporazione di 
Capitalia da parte di Unicre-
dit vale più di 21 miliardi di 
euro e conteggiando la recen-
te operazione di Monte dei 

Paschi di Siena su Antonve-
neta. Aumenta il livello di 
concentrazione di potere lì 
dove operano i pochi big 
players italiani: nel solo si-
stema bancario la quota di 
mercato detenuta dai primi 
cinque gruppi è passata tra il 
2006 e oggi dal 45% al 53%, 
così come il fenomeno è evi-
dente nel sistema assicurati-
vo. Nessun miglioramento di 
efficienza è però rinvenibile 
nelle imprese protagoniste di 
tali operazioni di concentra-
zione (non diminuisce né la 
bolletta energetica né i costi 
bancari e assicurativi) né è in 
atto un processo redistributi-
vo, presso le famiglie, del-
l’incremento di ricchezza re-
gistrato da numerose impre-
se». 
 

L’indebitamento  

degli Italiani 
 

«La crisi dei mutui subprime 
a metà del 2007 – secondo 
un altro comunicato del 
CENSIS - ha riportato pre-
potentemente l’attenzione, 
anche in Italia, sulla questio-

ne dell’indebitamento delle 
famiglie e su possibili rischi 

di default (cioè di crisi eco-

nomica, n.d.r.) nel nostro 
Paese. Che sussistano situa-
zioni limite di sovraindebi-
tamento è certo, ma ad oggi 
il fenomeno sembra riguarda-
re una quota assai ridotta di 
famiglie per le quali è neces-
sario approntare strumenti ad 
hoc. Il Paese sembra rein-
terpretare, almeno per ora, 
la crisi dei mutui e del-
l’indebitamento in genera-
le con spirito adattativo, 
cercando anche in questo ca-
so una sorta di medietà tra la 
domanda di credito e il limite 
oltre il quale è bene non 
spingersi. La percentuale di 
prestiti bancari in sofferenza 

(cioè non restituiti, n.d.r.) 
sul totale concesso alle fami-
glie è ormai su livelli stabili 
dal 2003, intorno allo 0,7%, 
molto più basso rispetto a 
quanto si rilevava alla fine 
degli anni ’90 quando esso si 
attestava all’1,5% e l’am-
montare dei prestiti era mol-
to più contenuto».  
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Ratzinger:  

di male in peggio 
 

Al lettore anche assoluta-

mente laico, magari laici-

sta, agnostico o ateo, di Ce-

nerentola non può certa-

mente sfuggire il fatto che, 

comunque si veda la cosa, 

ogni nuovo intervento della 

“Santa Sede”, e a maggior 

ragione ogni enciclica pa-

pale (considerata impegna-

tiva per il credente), incide 

sulla vita di tutti noi, cre-

denti o meno. Da anni, se 

non da decenni (dall’av-

vento di papa Wojtyla) l'in-

tegralismo, cioè la volontà 

di guidare anche la vita po-

litica e sociale in modo 

sempre più dirigista ed 

esclusivista, è evidente; è 

evidente, d’altronde, an-

che la volontà che una fede 

sempre più fideistica (otte-

nuta per mezzo della sola 

fede, la ragione non serve 

granché), diventata chiara 

nel sostegno dato ai movi-

menti neocatecumenali, ca-

rismatici  e a quelli d’impe-

gno integralista nel sociale, 

contro le realtà ecclesiali di 

base che comunque analiz-

zavano la Bibbia critica-

mente, si sia sempre più 

spostata a destra con Jo-

seph Ratzinger. 

Questa nuova enciclica, 

“Spe salvi” (salvi in virtù 

della fede), datata fine no-

vembre 2007, che contiene 

accenni anche alla speranza 

laica, anzi alle speranze 

laiche, citando Bacon, Kant, 

Marx, si propone di demoli-

re ogni possibilità d’ac-

cesso laico alla speranza, 

meglio, alla sua realizza-

zione. Contro ogni orizzon-

talismo da teologia della li-

berazione, per cui le spe-

ranze verrebbero costruite a 

livello sociale (non tanto e 

comunque mai solo politico) 

dalla base e non dalla ge-

rarchia, contro ogni spe-

ranza solo umana, Ratzin-

ger afferma, in modo peren-

torio, che “il cristianesimo 

non aveva portato un mes-

saggio sociale - rivoluzio-

nario come quello con cui 

Spartaco, in  lotte cruente, 

aveva fallito. Gesù non era 

Spartaco, non era un com-

battente per una liberazione 

politica, come Barabba o 

Bar-KochBa”.  

Lasciamo perdere Spartaco 

e il valore - comunque non 

trascurabile - della sua ri-

volta, ma offendere così gli 

zeloti e tutti i ribelli ebrei di 

altre epoche (fino alla di-

struzione del tempio, 70 

d.C.) appare quantomeno 

offensivo anche verso l’e-

braismo. Chissà che qual-

che lettore ebreo attento 

non voglia mettere i puntini 

o i riflettori sulle i del do-

cumento. Ma soprattutto 

queste affermazioni vanno 

contro quei cristiani che, 

sull’onda del principio spe-

ranza di Ernst Bloch, rica-

vato dalla sua lettura 

“atea” della Bibbia, ma 

rafforzato e ripreso da 

Juergen Moltmann (e non 

solo), erano approdati alla 

teologia della speranza e 

della storia, alle teologie 

della liberazione.  

Il testo ratzingeriano è sicu-

ramente molto più articola-

to di quanto non si evinca 

da questa breve analisi, ma 

a chi scrive premeva l’ac-

centuazione delle problema-

tiche sociali-politiche (dire 

che la chiesa non fa politica 

è nefandezza, ma prima an-

cora sciocchezza bella 

e buona).  

Sicuramente, con l’attacco 

all’ONU e al suo “relativi-

smo”, in paesi a maggio-

ranza cattolica e forse an-

che altrove (negli USA dei 

neo-cons), affermazioni 

quali quelle di Ratzinger 

sono almeno preoccupanti, 

data l’incidenza che avran-

no.  
   

Eugen Galasso  

Le ultime  

trovate  

di Cofferati 

(e soci) 
   

Il suo stipendio sarebbe pas-
sato da 250.000 a “soli” 
132.000 euro l’anno. Per que-
sto il presidente dell’Atc, 
Francesco Sutti, lascerà la 
guida dell’azienda degli auto-
bus di Bologna. Già a luglio, 
dopo l’annuncio del taglio 
imposto dal governo agli sti-
pendi dei dirigenti pubblici,  
aveva rinunciato polemica-
mente a percepire il compen-
so.  
Ma la cosa più assurda è la 
posizione del sindaco Coffe-
rati, secondo cui l’addio  è 
dovuto a una “brutta legge”, 
grazie alla quale difficilmente 
le amministrazioni locali po-
tranno accaparrarsi i dirigenti 
migliori, attratti dagli stipendi 
dei privati.  
Ma, davvero crede che nel-
l’Atc non ci siano persone 
capaci di dirigere l’azienda? 
E se così fosse: da chi, e in 
base a quali criteri, sono state 
assunte? 
In Regione, invece, dopo il 
taglio da 120.000 a “soli” 
54.000 euro l’anno, Claudio 
Ferrari, presidente di Fer-
rovie Emilia-Romagna, è sta-
to assunto dal suo stesso 
consiglio di amministrazione 
come dirigente. Con uno sti-
pendio più alto: 90.000 euro.  
  

Attenzione  

alle porte  

dei treni! 
 

«Condannati per omicidio 
colposo tre alti dirigenti Fs 
per la morte di una viaggia-
trice caduta da una porta, 
apertasi in corsa, perché pri-
va di un sistema di sicurezza 
idoneo. Il numero abnorme 
di incidenti connessi alle por-
te dei treni ci obbliga a de-

nunciare che esiste un vero e 
proprio fenomeno “porte as-
sassine” di cui restano vitti-
me sia i viaggiatori che gli 
stessi ferrovieri, un fenome-
no occultato nella sua gravi-
tà». E’ quanto rendono noto i 
delegati Rsu e Rls dell’As-
semblea Nazionale dei Fer-
rovieri, in relazione al pro-
cesso, conclusosi presso il 
Tribunale di Prato, per la 
morte di Teresa Sortino av-
venuta il 16 luglio 2002. 
«M. E., oggi amministratore 
delegato di RFI, E. M., re-
sponsabile sicurezza di Treni-
talia, e F. C., responsabile 
certificazione, sono stati con-
dannati per omicidio colposo 
- specificano i ferrovieri - per 
non aver attuato le necessarie 
misure di sicurezza e per aver 
certificato apparecchiature ri-
sultate inidonee a garantire la 
sicurezza al materiale rotabile 
ferroviario, secondo le nor-
me vigenti; in particolare per 
la mancanza di un circuito di 
riserva o di un allarme che 
segnalasse il grave guasto.  
Questo fenomeno a nostro 
parere, obbliga tutti ad adot-
tare misure straordinarie per 
la tutela di viaggiatori, e stessi 
ferrovieri, e a rivedere le leg-
gi, i regolamenti, le tecnolo-
gie e l’organizzazione delle 
FS. Facciamo appello al 
mondo politico affinché non 
lasci cadere nel vuoto questo 
allarme per la sicurezza col-
lettiva». Sono infatti numero-
si, negli ultimi anni, i casi di 
infortunio correlati al cattivo 
funzionamento delle porte.  
«Su molti di questi episodi sta 
indagando la magistratura e 
speriamo che la sentenza del 
Tribunale di Prato - sottoli-
neano i delegati - apra una 
nuova sensibilità e metta fi-
nalmente in luce la necessità 
di rispettare anche sui treni le 
comuni norme di “buona 
tecnica” e l’obbligo da parte 
del ministero dei trasporti e 
degli organismi di controllo 
di mettere sotto stretta os-
servazione le FS». 
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 sindacato 

Interessante sentenza del giudice del lavoro di Benevento 
 

Il lavoratore eletto nella Rappresentanza Sindacale Unitaria può convocare l’assemblea 

anche dopo aver aderito a un sindacato diverso da quello con il quale si era presentato 

   
«N 1446/’07 
Il Giudice del Lavoro 
letti gli atti di causa e scio-
gliendo la riserva assunta in 
data 23.4.07; 
visto il ricorso ex art. 28 leg-
ge n. 300/70 proposto da 
F.L.M.Uniti, nella persona 
del segretario generale, 
Amendola Marcello volto ad 
ottenere la repressione della 
condotta antisindacale posta 
in essere dalla I.M E. VA. 
s.p.a. e consistente nell’aver 
impedito la tenuta dell’as-
semblea retribuita dei lavora-
tori per la durata di una ora 
di turno per il giorno 19.1.07 

osserva 
in primo luogo va affermata 
l’attualità dell’interesse ad 
agire da parte dell’organizza-
zione ricorrente. 
Il rifiuto da parte della socie-
tà produce ancora effetti lesi-
vi dei diritti sindacali. 
Ed invero la valutazione della 
condotta sindacale deve esse-
re effettuata tenendo presen-
te anche l’elemento soggetti-
vo della stessa e la sua per-
manenza. 
Nel caso de quo il rifiuto di 
tenere l’assemblea integra si-
curamente un atteggiamento 
lesivo dei diritti sindacali sia 
per il presente che per il fu-
turo. 
La mancata enunciazione di 
un divieto siffatto impedi-
rebbe la realizzazione di una 
effettiva tutela dei diritti in 
parola, determinando una in-
certezza sul ruolo e sui poteri 
delle parti oltre un ostacolo 
al libero svolgimento dell’at-
tività sindacale relativamente 
al diritto di assemblea. 
Va, poi, affermata la legitti-
mazione attiva della organiz-
zazione istante, avendo la 
stessa allegato ampia docu-
mentazione che attesta la 
presenza e l’operatività in 
tredici regioni. 

Sul punto va richiamata la 
sentenza della Suprema Cor-
te – n. 28269105 - secondo 
cui la legittimazione attiva 
spetta agli organismi locali di 
sindacati anche non mag-
giormente rappresentativi ma 
diffusi sul piano nazionale, 
dovendosi intendere tale dif-
fusione nel senso che è suffi-
ciente lo svolgimento di ef-
fettiva azione sindacale su 
una gran parte del territorio 
nazionale. 
Quanto, poi, al difetto di le-
gittimazione processuale ec-
cepito dalla società convenu-
ta, si osserva tale assunto è 
del tutto infondato, posto 
che nell’atto costitutivo del-
l’associazione viene conferita 
rappresentanza legale proces-
suale ad Amendola Marcello. 
La società IM. E. VA. ha pu-
re sostenuto che la FLM Uni-
ti non ha preso parte alle ele-
zioni per la RSU. Pinto An-
gelo ha aderito alla organiz-
zazione istante ed opera qua-
le rappresentante della stessa. 
La circostanza, poi, che il 
Pinto sia stato eletto nelle li-
ste FIOM. CGIL non fa ve-
nir meno, di certo, la sua 
rappresentatività. 
Venendo, infine, al merito 
della questione, questo Giu-
dice aderisce all’orientamento 
più recente della Suprema 
Corte secondo cui in base al 
combinato disposto degli art. 
4 e 5 dell’accordo intercon-

federale 20.12.93 le RSU su-
bentrano integralmente nelle 
prerogative sindacali delle 
RSA, sia quelle riferibili al-
l’organismo RSA collegial-
mente inteso sia a quelle at-
tribuite ai suoi dirigenti 
(Cass. N. 1892 dell’1. 2.05). 
La Corte di Cassazione, dopo 
un primo orientamento di 
segno contrario, ha quindi af-
fermato che le prerogative 
sindacali delle RSA, tutte, sia 
quelle riferibili alla singola 
rappresentanza sindacale 
azìendale, sia quelle attribuite 
ai suoi dirigenti sono patti-
ziamente riconosciute alle 
RSU, e tra queste prerogative 
è ricompreso anche il diritto 
di indire l’assemblea sindaca-
le. 
Il diniego opposto dall’Imeva 
deve, pertanto, ritenersi ille-
gittimo, in quanto impedisce 
il libero esercizio dell’attività 
sindacale dell’organizzazione 
ricorrente, nell’ambito della 
quale l’indizione e lo svolgi-
mento di assemblee dei lavo-
ratori costituisce momento di 
rilevante importanza. 
Va, infine, disattesa l’ec-
cezione sollevata da parte re-
sistente relativa alla parteci-
pazione all’assemblea di diri-
gente esterno alla organizza-
zione stessa, essendo noto 
che alle assemblee sindacali 
possono partecipare anche 
componenti o dirigenti ester-
ni del sindacato, previo 

preavviso al datore di lavoro 
(art. 20 III comma St. Lav.), 
come è avvenuto appunto 
nel caso di specie. 
Alla stregua di quanto detto, 
in accoglimento del ricorso, 
ordina alla società resistente 
di consentire al rappresentan-
te sindacale aziendale iscritto 
alla organizzazione ricorrente 
di indire assemblee nei tempi 
e modi da specificare con 
apposita istanza, consenten-
done lo svolgimento. 
La peculiarità delle questioni 
trattate ed il contrasto giuri-
sprudenziale in materia giu-
stifica la compensazione tra 
le parti delle spese. 
P.Q.M 
In accoglimento del ricorso 
presentato in data 2.4.07 da 
F.L.M Uniti, nella persona 
del segretario generale pro-
vinciale, Amendola Marcello, 
ordina alla società resistente 
di consentire al rappresentan-
te sindacale aziendale iscritto 
alla organizzazione ricorrente 
di indire assemblee nei tempi 
e modi da specificare con 
apposita istanza, consenten-
done lo svolgimento. 
Compensa tra le parti le spe-
se di lite. 
Manda alla cancelleria per gli 
adempimenti di rito. 
 

Benevento 9/5/2007        
Il Giudice     
(Dott. Anna Carla Catalano)» 

Napoli:  sciopero generale del 9 novembre 2007                                                                             (foto CUB) 
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A proposito di Camillo Berneri 
 

Sul numero di dicembre di A-Rivista anarchica, sono apparsi, con questo titolo, due interventi che affrontano il problema 

della partecipazione dei libertari agli organismi politici: li riportiamo, facendoli seguire da un breve commento. 

   
Ho letto con vivissimo inte-
resse gli atti sul convegno di 
Reggio Emilia sulla persona-
lità del compagno Camillo 
Berneri. 
Questa volta l’autopsia del 
Nostro è stata più attenta e 
completa, si è addentrata più 
compiutamente e finalmente 
sulla originalità del suo pen-
siero di anarchico. 
Il linguaggio mi sembra co-
munque assai elaborato e tale 
da riservarsi ad un pubblico 
più abituato al linguaggio fi-
losofico (e questo soprattutto 
per quanto riguarda l’ottimo 
lavoro di Adamo!), così ri-
chiederà un ulteriore sforzo 
che ne faciliti finalmente una 
divulgazione necessaria! 
Camillo Berneri era un anar-
chico relativista, come lui 
stesso preferisce inquadrare 
l’anarchismo, ed era anche un 
anarchico agnostico, ovvero-
sia un anarchico che non si 
lasciava impressionare né da 
ideologie né tanto meno da 
principi. Il fatto che conside-
rasse poi gli anarchici quali 
Liberali all’interno della In-
ternazionale, già questo do-
vrebbe aprire gli occhi sulla 
sua iconoclastia. 
La polemica con Max Sartin 
lo pose di fronte ad un ateo, 
che col suo dogmatismo non 
riuscì mai a capire la diffe-
renza tra un principio ed una 
opinione, contribuendo in tal 
modo a proseguire in quel-
l’opera di oscurantismo nei 
confronti dell’anarchismo e 
che porterà l’anarchismo 
stesso fuori dalla società, 
fuori dal confronto, nel più 
allarmante isolazionismo ed 
emarginazione. Il Sartin, co-
me la maggior parte dei 
compagni, purtroppo non si 
rese neppure conto del fatto 
che lo Stato si stava sempre 
più connotando come una 
realtà amministrativa, più che 

politica e che quindi il prin-
cipio caro all’anarchismo 
“ateo” dello Stato nemico a 
tutti i costi ed anche in quan-
to tale, era ormai un princi-
pio da sottoporre, anche 
questo al vaglio di nuove 
esperienze. 
Se questa giornata di studi sul 
pensiero del nostro compa-
gno Camillo Berneri non 
avrà una ricaduta sulla indi-
viduazione di mezzi adeguati 
alla realtà odierna e tali da 
considerare le elezioni co-
munali come uno strumento 
amministrativo delle nostre 
vite e delle nostre necessità, 
significherà che questa au-
topsia si concluderà ancora 
con una nuova sepoltura, una 
nuova censura sul suo pen-
siero, relegando l’anarchismo 
ancora una volta nel ridotto 
di stantii celebrazionismi ed 
autoreferenzialità, in compa-
gnia del fuso e dell’arcolaio. 
 

Alfredo Mazzucchelli 
 

Che la struttura sociale, nel 
suo insieme, si sia evoluta, è 
un dato incontestabile. Come 
è incontestabile che anche le 
“forme” dello Stato abbiano 
subito mutazioni idonee a 
modificarne la percezione e, 
di conseguenza, la sua capaci-
tà impositiva. Ma, secondo 
noi, si tratta solo di forme. E 
non di sostanza, che è quella 
di sempre, quella che com-
battiamo da sempre e che 
anche Berneri, con l’intelli-
genza dell’eresia, ha sempre 
combattuto. Come in Spa-
gna, del resto, quando cercò 
di contrastare, nei limiti del 
possibile, quelle che conside-
rava le “tresche” degli anar-
chici con le istituzioni gover-
native. 
Indubbiamente una delle 
grandi lezioni di Berneri, che 
Alfredo Mazzucchelli ha col-
to pienamente, è stata quella 

di non cedere alle tentazioni 
di una ortodossia che è stata 
spesso mal digerita proprio 
dai suoi più tenaci propugna-
tori. La lezione contro il 
“cretinismo” anarchico, co-
me qualche volta ebbe a de-
finirlo, è sicuramente ancora 
uno dei suoi lasciti più pre-
ziosi e importanti. 
Questo però non deve impe-
dirci di cogliere la sostanziale 
differenza che, ancora oggi, e 
sempre più a maggior ragio-
ne, corre fra la tattica, intesa 
come il momento del con-
fronto con la realtà immedia-
ta e quindi adattabile e mal-
leabile, e la strategia, intesa 
come il rapporto, ultimo e 
necessario, fra mezzi da usare 
e fine proposto. E come tale, 
inevitabilmente rinchiusa in 
ambiti che non possono es-
sere sorpassati. 
Qui risiede, a nostro parere, 
la sostanza dell’anarchismo 
che continuiamo a propugna-
re, convinti che se dovessimo 
cedere sul piano della coe-
renza fra mezzi e fini, non 
solo faremmo torto a quello 
che Malatesta ha dimostrato 
essere la nostra maggiore 
forza, ma anche alla lezione 
dello stesso Camillo Berneri. 
Oggi, lo vediamo quotidia-
namente, la coerenza in am-
bito sociale è solo merce di 
scambio, oltretutto di scarsis-
simo valore. Uno straccio 
che vola fra i tanti.  
Potrebbe sembrare, a volte, 
che essere coerenti fino in 
fondo possa costituire un li-
mite. Ma se anche lo fosse, 
sarebbe il limite che ci per-
mette di continuare con le 
nostre proposte e le nostre 
idee. 
 

Massimo Ortalli 
 
La lettura degli interventi “a 
proposito di Berneri” pubbli-
cati sull’ultimo numero della 

Rivista anarchica mi ha la-
sciato piuttosto perplesso. 
Condivido il giudizio positi-
vo dato da Mazzucchelli sul 
convegno di Reggio Emilia e 
lo estenderei a quello, più re-
cente, di Arezzo (ma ne ab-
biamo già abbondantemente 
riferito sui numeri 59 e 92 di 

Cenerentola). Rimango in-
vece, a dir poco, sconcertato 
dalle sue conclusioni: “se 
questa giornata di studi sul 
pensiero del nostro compa-
gno non avrà una ricaduta 
sulla individuazione di mezzi 
adeguati alla realtà odierna e 
tali da considerare le elezioni 
comunali come uno strumen-
to amministrativo delle no-
stre vite e delle nostre neces-
sità – scrive infatti Mazzuc-
chelli - significherà che que-
sta autopsia si concluderà an-
cora con una nuova sepoltu-
ra, una nuova censura sul suo 
pensiero”. 
Non ho parole! Non mi risul-
ta che l’attribuzione di valore 
alle elezioni comunali sia mai 
stata al centro del pensiero 
berneriano. Mi pare che altre, 
e ben più importanti, fossero 
le cose per le quali ha  sacri-
ficato la propria vita… 
Non sono tuttavia soddisfat-
to neppure dalla replica di 
Ortalli. Egli, infatti, dopo 
aver sottolineato la “sostan-
ziale differenza che (…) cor-
re fra la tattica, intesa come il 
momento del confronto con 
la realtà immediata e quindi 
adattabile e malleabile, e la 
strategia, intesa come il rap-
porto, ultimo e necessario, 
fra mezzi da usare e fine 
proposto” (senza ricordare 
che Berneri, spesso, usa i 
termini “tattica” e “strategia” 
invertendone i significati), 
conclude, in buona sostanza, 
che la tattica può essere mo-
dificata, mentre la strategia, al 
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contrario, deve rimanere im-
mutata.  
Non condivido quest’opinio-
ne: a mio parere, il problema 
costituito dalla partecipazio-
ne a organismi politici (siano 
essi consigli comunali o altri) 
non si risolve efficacemente 
accettandola (eventualmente) 
come scelta tattica e scartan-
dola come scelta strategica. 
Così facendo, si corre il ri-
schio di  accettarla (perchè 
questo ci viene chiesto dalle 
persone che hanno fiducia in 
noi e nelle nostre proposte; e 
a questo spesso porta il suc-
cedersi degli eventi), per poi 
gestirla in modo acritico, fi-
nendo per cadere negli stessi 
errori degli altri che, in buona 
fede, hanno imboccato lo 
stesso cammino. Ciò che oc-
corre, a mio parere, è proprio 
un ragionamento strategico 
su quando, come e a quali 
organismi politici accettare di 
partecipare.  
Sul quando, pur sapendo di 
muovermi su un terreno assai 
scivoloso, mi verrebbe da di-
re: “quando proprio non se 
ne può fare a meno”, quando 
cioè la presenza libertaria or-
ganizzata risulti necessaria 
per garantire le conquiste di 
un movimento reale e larga-
mente maggioritario.   
Più complesso è ragionare in-
torno al come: è chiaro che 
un’eventuale partecipazione 
non potrebbe che essere ef-
fettuata a rotazione e con de-
leghe vincolanti (ma la rota-
zione, di per sè, non ci met-
terebbe al riparo dal rischio 
rappresentato dal costituirsi 
di una “casta” di politicanti); 
meno chiaro in che modo, 
all’interno di tali organismi, i 
libertari dovrebbero compor-
tarsi: limitarsi a votare prov-
vedimenti abrogativi? (Ma le 
abrogazioni, spesso, fanno 
entrare in vigore altre leggi, 
magari peggiori di quelle 
abrogate…). Facendo varare 
provvedimenti che rimanda-
no le decisioni alla base? (Ai 
quartieri, nel caso citato dei 
consigli comunali, o diretta-

mente al popolo, tramite re-
ferendum).  
Ancora più complesso, infi-
ne, è capire a quali organismi 
politici sia (eventualmente) 
opportuno partecipare. A 
differenza di ciò che pensano 
molti compagni, non sono 
affatto sicuro che, in un con-
testo come l’Italia (che, in 
buona sostanza, non è un 
paese federalista), partecipare 
agli organismi comunali sia 
meno inopportuno che par-
tecipare a quelli statali. 
In conclusione: il problema è 
complesso, e meriterebbe, a 
mio parere, di essere affron-
tato seriamente (cioè a partire 
dall’analisi delle esperienze 
concrete) e in termini strate-
gici,  non soltanto tattici. 
 

                Luciano Nicolini 
 

E già che siamo in argo-

mento, ne approfittiamo per 

pubblicare anche questo 

breve contributo di Galasso 

su un tema, quello della po-

sizione di Berneri rispetto 

alla religione, che è stato 

richiamato, brevemente, 

nell’intervento iniziale di 

Mazzucchelli. 
 
Talora la lettura di un mano-
scritto è altra cosa rispetto a 
quella del testo pubblicato. 
Tempo fa ho avuto occasio-
ne di studiare un testo (peral-
tro ripreso in C. Berne-
ri, Scritti scelti, Milano, Zero 
in condotta, “Irrazionalismo 
e anarchismo”) nell’originale 
manoscritto, conservato 
presso l’Archivio Famiglia 
Berneri di Reggio Emilia.  
Il testo ha il fascino delle 
cancellature (la “fatica del 
concetto”, diceva tale Georg 
W.F. Hegel, soprattutto nel 
togliere incisi inutili, zeppe 
concettuali) ma anche dei 
francesismi, poi “normalizza-
ti” dagli editori di “Scritti 
scelti”, quali Bakounine, 
Kropotkine, Staline etc...  
Fascino d’antan, forse, ma 
anche fascino di un testo, che 
Berneri scrive nel 1936, du-
rante la guerra per la libertà 

spagnola. Ora, il testo parte 
della distinzione tra irrazio-
nale e irrazionalismo, dove l’ 
“irrazionale”è l’illogico, men-
tre l’irrazionalismo, nel senso 
di Berneri (che comunque 
viene dopo Schopenhauer, 
Nietzsche, Kierkegaard, negli 
anni di Bergson e Blondel) sa 
che oltre il conosciuto /il 
conoscibile c’è il non cono-
sciuto/non ancora conoscibi-
le, riprendendo l’ “ignora-
mus”, che non non è un as-
soluto “ignorabimus” (al fu-
turo, cioè non sapremo, 
ignoreremo) di Du Bois-
Reymond, scienziato e pensa-
tore tedesco, se pure di origi-
ni francesi.  
Contro Du Bois-Reymond si 
accanì, dice giustamente Ber-
neri, la vulgata scientista 
(“positivismo scientificista” 
scrive il pensatore libertario) 
che nell’anarchismo, nel li-
bertarismo, anche in vasti 
settori del  marxismo trovò 
seguaci acritici. Egli parla an-
che di “materialisti della 
Chiesa materialista”, di 
“semplicismo dei semicolti”, 
di “idolatria scientificista”.  
Oggi, dopo le voragini epi-
stemologiche aperte in ma-
tematica, dopo la messa in 
discussione di parametri as-
soluti nelle scienze in genere, 
sappiamo che spesso è me-
glio procedere “per tentativi 
ed errori”, per approssima-
zioni, che ogni teoria scienti-
fica può essere “falsificata” 
(Popper), che nulla si può af-
fermare come definitivo.  
Ma Berneri, che non parlava 
solo ad anarchici, socialisti, 
libertari (pur se soprattutto a 
loro), si spingeva più in là: 
“Fino a quando la materia 
rimarrà per me un mistero, in 
quel mistero vi è posto per 
Dio. Non conosco Dio, non 
lo affermo, ma non lo nego”. 
Affermazioni che chi scrive, 
già corresponsabile,  circa 25 
anni fa,  con Massimo Pistis, 
Giovanni Spedicati, Walter 
Poppi e qualche altro di 
“DMCD” - “Cristianesimo 
anarchico”,  movimento e ri-

vista, sottoscriverebbe ancor 
oggi in pieno, pur avendo ri-
visto quasi tutto, di quel pe-
riodo. 
Camillo Berneri vede i legami 
tra dogmatismo (materialista, 
ma al limite anche agnostico, 
scettico) e autoritarismo: “Il 
razionalismo conduce all’uto-
pismo autoritario, al giacobi-
nismo”. Ecco perché, con 
tutti i suoi limiti, comunque 
non enormi (Berneri, tra 
l’altro, non ebbe mai il tempo 
di mettersi a tavolino per 
scrivere sistematicamente; 
non fu “professore”, per tut-
to il tempo dedicato a mili-
tanza e guerra civile, specie in 
Spagna), il grande autore li-
bertario e socialista fu anche 
tra i primi a parlare della psi-
canalisi, una scienza non 
“certificata”, una scienza che 
non può lavorare con l’ “x-y-
z”(anche quello discutibile, 
come già detto, peraltro), che 
non pontifica con verità as-
solute, ma ascolta, osserva, 
interpreta sogni, fantasie, 
quel “lato oscuro” che anco-
ra oggi affascina, incanta, 
spaventa; quella “metà” che 
corrisponde alla poesia, alla 
creatività, all’arte, alla bellez-
za come all’orrore dell’abisso. 
Una società non solo “calco-
lante” deve tenerne conto, in 
particolare quella componen-
te che fa della libertà e della 
giustizia i suoi cavalli di bat-
taglia.    
 

Eugen Galasso 
 
 

 
 
Vignetta di Marco Viviani 
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cinema 

 

Hotel Meina 
 

di Carlo Lizzani, 

con Benjamin Sadler,  

Ursula Bushhorn, Danilo 

Nigrelli, Marta Bifano, 

Federico Costantini, 

Ivana Lotito, Ernesto 

Mahieux 

uscita prevista:  

25 gennaio 2008 
 

Ci si dimentica spesso che il 
cinema non è solo arte, ma 
può essere anche intratteni-
mento, oppure assumere un 
valore particolare per ciò che 
racconta piuttosto che per il 
come. Un mezzo dalle tante 
potenzialità, quindi, che a se-
conda delle aspettative (e 
dell’apertura mentale) di chi 
lo fruisce può scontentare, 
inebriare oppure semplice-
mente offrire spunti di inte-
resse. Sta di fatto che l’ultima 
fatica di Carlo Lizzani, pre-
sentata in settembre al Festi-
val di Venezia, è passata in-
giustamente tra fischi e indif-
ferenza. In conferenza stam-
pa, all’affermazione di un 
giornalista “Il suo è un cine-
ma televisivo ormai datato”, 
l’ottantacinquenne Lizzani ha 
replicato dicendo “Non è il 
mio cinema a essere televisi-

vo, ma è la televisione che ha 
finito per imitare il cinema. 
Poi forse è vero che tecnica-
mente il mio modo di fare 
cinema non è in linea con le 
mode dei tempi, ma attraver-
so una tecnica classica, che è 
l’unica che conosco, penso di 
essere ancora in grado di rac-
contare una storia”. Ed è 
proprio ciò che accade con il 
film “Hotel Meina”, che ha 
infatti più pregi documentari 
che formali. Lo spunto è il 
saggio di Marco Nozza ispi-
rato ai tragici eventi accaduti 
nel settembre 1943 all’Hotel 
Meina sul Lago Maggiore. 
L’albergo è infatti diventato il 
teatro del primo omicidio di 
massa di Ebrei compiuto in 
Italia. Un gruppo di sedici 
Ebrei italiani, provenienti 
dalla Grecia, sono ospiti del-
lo stabilimento di proprietà 
di Giorgio Benar, un Ebreo 
con passaporto turco e quin-
di cittadino di un paese neu-
trale. In seguito all’8 settem-
bre, giorno dell’armistizio fra 
l’Italia e gli Alleati, un reparto 
di SS capitanato dal coman-
dante Krassler giunge a Mei-
na. Gli Ebrei vengono reclusi 
nell’Hotel e inizia una setti-
mana di difficile convivenza 
tra Ebrei, ospiti dell’albergo 
non ebrei e SS in cui si alter-
nano sentimenti di attesa, 

terrore e speranza. Si discute 
sulle possibilità di fuga. Gli 
stessi Tedeschi sono in attesa 
di ordini. Forse anche per lo-
ro si sta avvicinando la fine 
della guerra. Ma poi gli equi-
libri, già precari, finiscono 
per rompersi. Le SS preleva-
no gli Ebrei a piccoli gruppi 
e, con la scusa di interrogarli 
al Comando della vicina città 
di Baveno, li massacrano per 
poi gettarli nel lago. La con-
venzionalità della narrazione 
prevede il rispetto di tutti i 
cliché del genere, ma il fatto 
di anticipare gli eventi, alcune 
ingenuità nella messa in sce-
na e un’impaginazione di 
stampo effettivamente televi-
sivo non inquinano il risulta-
to grazie a caratterizzazioni 
azzeccate, interpretazioni 
adeguate e, soprattutto, in 
virtù della potenza dei fatti 
narrati. Nulla di memorabile 
a livello cinematografico, 
quindi, ma cinema con una 
sua dignità, meno sciatto del-
la media dei film italiani, an-
che di successo, in circola-
zione, e con qualcosa di im-
portante da dire. L’opera sarà 
distribuita nelle sale italiane a 
partire dal 25 gennaio, in oc-
casione delle celebrazioni per 
il “Giorno della memoria” 
(27 gennaio) in ricordo dello 
sterminio e delle persecuzio-

ni del popolo ebraico e dei 
deportati militari e politici 
italiani nei campi nazisti. 
 

Luca Baroncini 

 

Nessuna 

qualità  

agli eroi 
 

di Paolo Franchi,  

con Bruno Todeschini,  

Elio Germano,  

Irène Jacob 

uscita prevista:  

18 gennaio 2008 
 

Con “La spettatrice”, opera 
di debutto, Paolo Franchi ha 
vinto numerosi riconosci-
menti internazionali grazie a 
una rara sensibilità in grado 
di descrivere l’incapacità di 
tuffarsi nella vita di una ra-
gazza bella e introversa. Il 
suo stile non è cambiato nel 
film con cui si è presentato in 
concorso al festival di Vene-
zia. Nessuna facile sgranatura 
e zero concessioni a giovani-
lismi di maniera, ma un ap-
proccio molto personale che 
annovera un particolare gu-
sto per la composizione delle 
inquadrature, una importanza 
quasi narrativa di suoni e 
musiche, un’apprezzabile cu-
ra per il dettaglio e il tentati-
vo di pensare in grande an-
che per raccontare una vi-
cenda molto intima, fatta di 
movimenti impercettibili del-
l’inconscio. Questa volta, pe-
rò, manca il supporto di una 
solida sceneggiatura e l’am-
bizione, alta, si scontra con 
l’incapacità del film di ren-
dersi comunicativo. Questa 
assenza si porta dietro tutte 
le altre componenti del film, 
che finiscono per girare a 
vuoto. Per cui i silenzi e gli 
scatti d’ira dei personaggi ca-
lano e irrompono nell’indif-
ferenza, gli sforzi degli inter-
preti paiono alla caccia di un 
vacuo virtuosismo e i dialo-
ghi soffrono del peso di una  
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costante enfasi che, in assen-
za totale di ironia, sembra 
voler trasformare ogni se-
quenza in una scena madre. 
La delusione è quindi grande, 
anche perchè il soggetto, in-
centrato sull’elaborazione e il 
superamento di un senso di 
colpa, complice il passaggio 
da atmosfere di ordinaria 
drammaticità a sfumature 
noir, avrebbe avuto più di un 
motivo di interesse. Ma 
avrebbe probabilmente ne-
cessitato anche di minore 
pretenziosità. Tra gli attori, 
più della recitazione patibola-
re di Elio Germano, colpisce 
il passaggio di Irène Jacob da 
fulgida musa di Kieslowski a 
signorotta borghese un po’ 
annoiata, e noiosa. 
 

Luca Baroncini 
 

Home Movies,  

per  

il recupero  

e la  

conservazione 

del filmino  

di famiglia 
 

I film di famiglia sono cultu-
ralmente, storicamente o (e) 
esteticamente importanti per 
il patrimonio di una nazione, 
essendo parte di quel che 
s’intende per memoria collet-
tiva. 
Grazie alla recente evoluzio-
ne digitale, oggi è possibile, 
con una spesa contenuta e 
una capacità tecnica molto 
limitata, custodire sempre a 
portata di mano, all’interno 
del nostro telefonino per 
esempio, brevi filmati che 
documentano situazioni par-
ticolari o momenti di quoti-
dianità. Questa familiarità 
con l’audiovisivo ha compor-
tato una rivoluzione enorme 
all’interno delle strategie di 
costruzione e gestione del-
l’identità personale e familia-
re. La produzione democrati-

ca di questo genere di docu-
menti ha portato con sè 
un’invitabile livellamento 
verso i basso della qualità 
media dei filmati, mentre la 
loro sovrabbondanza esauri-
sce velocemente il loro inte-
resse. Così la registrazione e 
la circolazione di questi do-
cumenti è diventata talmente 
diffusa e banale da avere reso 
quasi superflua qualunque ri-
flessione sulla portata del fe-
nomeno.  
La storia dell’evoluzione tec-
nica dei supporti porta con 
sè mutamenti culturali artisti-
ci e sociali. Eppure il bisogno 
di riprendere – di catturare 
l’evento o almeno il suo ri-
cordo, il soggetto e il suo sta-
to d’animo, sfidando la mor-
te e il divenire – nasce da un 
bisogno antropologico uni-
versale. Da quando la tecnica 
l’ha reso possibile, a partire 
cioè dagli anni Venti del No-
vecento, l’uomo ha speso 
energie, tempo e risorse a ri-
prendere se stesso e la vita 
attorno a lui. L’insieme di 
questi documenti ci offre un 
ricco mosaico sulla storia e 
sulla memoria privata della 
nostra società. È una storia 
“normale” che non va in cer-
ca di drammi o di novità e, se 
tutto funziona, neanche ne 
trova. Eppure costituisce una 
importante testimonianza e 
un interessante documento 
antropologico e sociologico.  

Il problema è allora quello di 
raccogliere e archiviare questi 
documenti privati,  pellicole 
di formati eterogenei (tra cui 
più famoso, ma non l’unico, 
è il Super8 della Kodak) la 
cui riproduzione è diventata 
oramai difficoltosa, altrimenti 
destinati all’oblio e al depe-
rimento. È per questo che 
nel 2001 nasce l’associazione 
Home Movie, costituita da 
professionisti dell’audiovi-
sivo, tecnici, studiosi e ap-
passionati. Si è formata con 
lo scopo di raccogliere, con-
servare e promuovere il ci-
nema realizzato all’interno 
della famiglia prima dell’av-
vento del video (magnetico o 
digitale) come oggi lo cono-
sciamo.  
L’associazione si preoccupa 
di raccogliere, archiviare e ca-
talogare il materiale donato: 
film di vacanza, di viaggio, ri-
ti sociali, appunti e diari fil-
mati, auto-prodotti e destina-
ti ad un circuito privato, fa-
miliare. Si fa inoltre carico 
del restauro e della digitaliz-
zazione delle pellicole. È un 
lavoro complesso e costoso: 
ad oggi l’archivio raccoglie 
circa 1200 ore di filmato del-
le quali solo 300 sono state 
digitalizzate e dunque rese 
disponibili alla consultazione. 
Ad ogni modo, l’associazione 
costituisce il punto di riferi-
mento italiano per la conser-
vazione e la valorizzazione 
dei film amatoriali. Opera in 

collaborazione con istituti di 
ricerca, università, archivi, 
privati, associazioni ed enti 
che, in altre situazioni nazio-
nali (ad esempio Belgio, 
Olanda, Gran Bretagna, 
Francia, Canada), hanno 
esperienze consolidate nel 
settore dello studio e della 
conservazione dei film ama-
toriali. Promuove l’attività di 
ricerca su tali documenti fil-
mici rendendo disponibile il 
proprio archivio, conservato 
oggi nei locali dell’Istituto 
Parri di Bologna, a studiosi e 
ricercatori, ma anche a sem-
plici curiosi. 
L’Associazione si preoccupa, 
infatti, di promuovere la cul-
tura ed attirare l’interesse del 
pubblico su questo genere 
cinematografico “povero” 
organizzando manifestazioni, 
festival e rassegne dedicate al 
cinema personale, realizzan-
do e diffondendo antologie 
dei film raccolti, ma anche 
prestando i propri materiali 
per format televisivi e film 
documentari, organizzando 
seminari e laboratori. È pos-
sibile contattare l’Associazio-
ne per donazioni o per con-
sultarne l’archivio: Associa-
zione Home Movie Via S. 
Isaia 18, Bologna; tel/fax: 
051-246735,  
info@homemovies.it, 
www.homemovies.it. 
 

Elena Nicolini 
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teatro  

La vie en rose 
 

di e con Maria Cassi 
 
Sensazioni di un viaggio a 
Parigi (ça n’est pas toute la 
France, c’est bien Paris - Pa-
rigi non è la Francia, ma...);  
la comparazione Parigi -
Firenze: tutto ciò come pre-
testo di questo nuovo spetta-
colo di Maria Cassi, con il 
suo formidabile spirito da 
mimo-onnyaga (cioè  neutro 
dal punto di vista del genere, 
con muscoli che ricordano. a 
tratti, quelli  di Kowalsky / 
Marlon Brando in “Un tram 
chiamato desiderio”), che 
tiene conto della clownerie di 
base e poi la trascende am-
piamente.  
Colonna sonora di Maurice 
Chevalier, di Edith Piaf, del 
compianto Serge Gainsbourg 
(la proibitissima, nell’Italia 
bigotta fine anni 1960, “Je 
t’aime... moi non plus”; con 
Maria che sulla poltrona mi-
ma movimenti “sexy”), dove 
a prevalere è, come sempre, 
la comicità vera, cioè quella 
del “sentimento del contra-
rio”, ossia ridiamo dell’assur-
dità dell’esistere. 
Poltrona Frau in scena, po-
chissimi altri oggetti ed ele-
menti scenici. Ecco allora il 
“pardon” o il “petit dejeu-
ner” parigino, lontano dai 
modi un po’ spicci dei Fio-
rentini, senza però che si crei 
la dicotomia ville lumière-
Provincia (La Firenze di 
Dante e quella rinascimenta-
le, medicea, savonaroliana 
non hanno nulla da invidiare, 
spesso nonostante i Fiorenti-
ni, e Maria tiene al distinguo: 
“Sono Fiesolana”), ma anche 
la grottesca rassegna di “di-
vini ectoplasmi” ad una cena, 
l’evocazione commossa di 
una rappresentazione teatrale 
-musicale (dove protagonista 
è una “fantasmatica” Mireille 
Mathieu).  
Il fatto è che, a differenza di 
una Lella Costa, altra autrice-
attrice del teatro italiano al 

femminile, interprete (e au-
trice, certo) di un apprezzabi-
le spettacolo breliano qualche 
anno fa, Maria fa colare il ri-
cordo in una dimensione alta 
e altra, che va oltre l’evoca-
zione, la riveste cioè di una 
propensione /propulsione 
che fonde passato e futuro (il 
presente o non esiste o è 
transitorio, lo sappiamo, non 
è neppure attimo fuggente...).  
Miracoli di un’attrice che da 
sempre scrive le sue cose, le 
modella sulle sue corde, ma 
con l’attenzione vera a che lo 
spettacolo sia non “per quat-
tro aficionados”, ma, con ac-
centi diversi, coinvolga tutti 
gli spettatori.   
Tra clownerie e tristezza 
(ogni vero attrore-clown lo è 
sempre, invero), bellezza an-
che nell’evocazione dell’orri-
do, del truce, fatta peraltro 
sempre con delicatezza.  
Da non perdere, specie per 
conservare e approfondire la 
conoscenza di un’attautrice 
bravissima, “implacabile”, a 
modo suo, nel senso migliore 
del termine.    
 

Eugen Galasso  
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 eventi  

Gli “Amici del Consorziale” di Budrio  
 

Questa associazione è nata 
nel 2004, e fin dall’inizio gli 
aderenti  hanno riconosciuto 
come propri obiettivi princi-
pali: 1) l’offerta di attività che 
fossero di sostegno al Teatro 
Consorziale (lo splendido 
piccolo teatro del quale di-
spone la città), specialmente 
per le manifestazioni musica-
li; 2) la disponibilità a prepa-
rare il pubblico a una piena 
fruizione di alcune attività 
culturali, sia proposte dal 
Teatro stesso, che diretta-
mente gestite, che presenti al-
trove. L’offerta è cresciuta 
col tempo, vedendo l’im-
pegno sempre più ampio di 
partecipanti e di collaborato-
ri. 
Un vanto dell’associazione è 
quello di offrire gratuitamen-
te l’intero lavoro di cui i  pro-
getti necessitano, con ecce-
zione dei biglietti delle mo-
stre, dei concerti in trasferta, 
dei pranzi in locali pubblici e 
dei viaggi. Il Comune di Bu-
drio l’ha aiutata e, anche gra-
zie al suo contributo, iscri-
versi costa solo 25 euro. 
Nel corso degli ultimi anni gli 
“Amici del Consorziale” han-
no portato avanti numerose 
iniziative:  
- conferenze, concerti, feste, 
letture, incontri con l’arte, 
guide all’ascolto, film sulle 
opere di Mozart;   
- conferenze, concerti guidati 
dai musicisti, guide all’ascol-
to, letture, interventi di musi-
cologi, la musica e l’arte, fe-
ste, film, viaggio a Berlino 
per il Fidelio, con riferimento 
alle opere di Beethoven;  
- preparazione e guida (gra-
tuite) a due mostre d’arte, 
“Annibale Carracci” e “Il 
viaggio tra mito e scienza”, 
allestite a Bologna;  
- presentazione e preparazio-
ne (gratuite) a due opere in 
cartellone nella stagione tea-
trale al Teatro Consorziale: 
“Finale di partita” di S. Bec-
kett e “Sogno di una notte di 

mezza estate” di W. Shake-
speare; 
- supporto (gratuito) alle 
classi delle scuole del territo-
rio;  
- organizzazione per la parte-
cipazione (gratuita) alle prove 
generali dei concerti dell’Or-
chestra Mozart, tre dei quali 
diretti da Claudio Abbado. 
 

Per il 2007-08 il programma 
prevede la realizzazione del 
progetto: “Mahler e dintor-
ni. Il crinale tra Ottocento 
e Novecento che ha de-
terminato la modernità”, 
che viene presentato come 
“Una passeggiata tortuosa 
nella Mittel-Europa tra musi-
cisti, artisti, scrittori e poeti, 
di vari generi e tendenze, che 
fondano le cattedrali culturali 
della nostra epoca. 
Da Brahms a Schönberg, da 
T. Mann a Kafka a Canetti, 
dal post-impressionismo a 
Picasso, passando per Freud 
e Jung: musica in video, in 
trasferta, dal vivo, incontri 
con i musicisti; immagini e 
letture, conferenze di profes-

sionisti, film e momenti con-
viviali”.   
 

All’introduzione, tenutasi il 
19 dicembre 2007, seguiran-
no:  
8 gennaio 2008, lettura: Ka-
fka, “La colonia penale”,  V. 
Franceschi;  Irene Puccia: va-
riazioni di A. Webern (in 
Auditorium) 
17 gennaio, lettura: Artur 
Schnitzler e i lieder di Mahler 
24 gennaio: Concerto duo 
violoncello – pianoforte;  
Francesco Dillon e Emanue-
le Torquati: Strauss,  Zemlin-
sky, Webern  (Auditorium) 
6 febbraio, Irene Mercone e 
Liliana Stracuzzi: Schoem-
berg-Kandinsky(Auditorium) 
11 febbraio, Concerto: 
Brahms op 117 – Schoem-
berg sei stucke e op 9 - Clau-
dia D’Ippolito e Irene Puccia 
(Auditorium) 
 

Il ciclo proseguirà nei me-
si di marzo, aprile, maggio 
e giugno. 
Sono inoltre in programma 
serate preparatorie a quattro 

spettacoli della stagione di 
prosa del Teatro Consorziale 
di Budrio (Auditorium, ore 
21) 
 

10 gennaio 2008: “Marza-
botto” regia di Matteo Belli.  
Saranno presenti: Matteo 
Belli e Nadia Baiesi 
 

1 febbraio:  “Otello” di W. 
Shakespeare; presentazione 
di L. Stracuzzi 
 

15 febbraio: “La fine è il mio 
inizio” (adattamento dal testo 
di Tiziano Terzani) presenta-
zione di L. Stracuzzi 
 

27 febbraio: “Le lacrime 
amare di Petra von Kant” di 
R. Fassbinder presentazione 
di L. Stracuzzi e G. Chessa  
 
 

Riferimento: 
 

Giovanni Chessa  
tel.  333 8538334 
 

amicidelconsorziale@libero.it 

Giovanni Chessa con Claudia D’Ippolito e Irene Puccia 
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libri  

Hannah Arendt - 

Gershom Scholem 

Due lettere  

sulla banalità  

del male 
 

Roma, Nottetempo,2007  
     

Praticamente inedite in italia-
no, salvo un “passaggio” nel-

la rivista Fine secolo di metà 
anni 1980 (così informa la 
nota editoriale), queste lettere 
sono di due tra i principali 
pensatori del Novecento: 
Hannah Arendt, che scrisse 
cose fondamentali sul totali-
tarismo e sulla banalità del 
male (esaminando soprattut-
to un personaggio quale Ei-
chmann, uno degli uomini 
chiave del nazismo), e Ger-
shom Scholem, amico e col-
laboratore di Walter Benja-
min, che riannodò le pro-
blematiche dell’ebraismo ri-
voluzionario alle radici ebrai-
che, in specie dello chassidi-
smo.  
Due lettere, entrambe del 
1963, a ridosso della pubbli-
cazione di un libro della 
Arendt, quello sul processo 
Eichmann, in cui il “mistico” 
(a modo suo, certo)  Scholem 
rimprovera alla non meno 
ebrea Arendt di aver ridotto 
a bagatella la portata del ma-
le, ma anche di aver mini-
mizzato la protesta ebraica, 
che sostanzialmente nei lager 
avrebbe accettato il suo ruo-
lo, per non dire di peggio. La 
Arendt risponde, affermando 
innanzitutto di non aver fatto 
parte in gioventù della sini-
stra ebraica (era più giovane 
di nove anni di Scholem, ma 
più che altro non si dedicava 
allora a queste cose, da allieva 
di Martin Heidegger, ben al-
trimenti orientato), di vergo-
gnarsene (“un fatto di cui 
non vado particolarmente 
fiera e sul quale provo qual-
che ripugnanza ad insistere, 
specialmente da quando que-
sto paese è entrato nell’epoca 
del maccartismo”- si badi, 
1963,  epoca John F. Kenne-

dy, quando il maccartismo 
propriamente detto era stato 
eliminato).  
Sul merito della questione, la 
Arendt afferma di non “ama-
re gli Ebrei” e di “non crede-
re in loro”, ma semplicemen-
te di appartenere al loro po-
polo. Ribadisce inoltre, di 
non criminalizzare gli Ebrei e 
la loro complicità, ma solo 
quella di “certi funzionari”.  
Ancora una volta due posi-
zioni fondamentalmente di-
verse, dal punto di vista eti-
co. Scholem ci parla di male 
assoluto, riferendosi al nazi-
smo, la Arendt di un male 
“banale”, insinuatosi anche 
dove mai nessuno potrebbe 
scovarlo. Due posizioni lon-
tane, apparentemente incon-
ciliabili.  
Al lettore d’oggi, che abbia 
conservato una lucidità cri-
tica su temi politico-sociali, 
ciò può interessare? Sicura-
mente: il potere è comunque 
deteriore, nel senso che coin-
volge chi ce l’ha, portandolo 
ad esercizi ordinari, non solo 
ad eccessi intollerabili (la tesi 
di Bakunin contro quella di 
Andreotti, per cui invece “il 
potere logora chi non ce 
l’ha”, banalizzando) oppure 
esistono poteri diversi, tra lo-
ro contrastanti, che si posso-
no “giocare” l’uno contro 
l’altro? Quest’ultima, la tesi 
ventilata (non ancora chia-
ramente espressa) dalla 
Arendt, sarà ripresa da Fou-
cault, ed è quella per cui pro-
pende chi scrive. Ma qui mi 
fermo, lasciando il giudizio al 
lettore. 
 

                Eugen Galasso 
                                             

Moshe Lewin,  
Le siècle soviétique 
  

Paris, Fayard / Le Monde 

Diplomatique,2003         
             

Per il grande storico france-
se-ebreo, la rivoluzione d’ot-
tobre 1917 (la “rivoluzione 
bolscevica”, come anche nei 
titoli della maggior parte dei 
libri classici su questo tema), 

oltre ad essere cruciale nella 
storia del Novecento,  nasce 
da una crisi profonda, quella 
dello zarismo e poi della ri-
voluzione di febbraio, quella 
di Kerenskj, per intenderci. 
In qualche modo, inizialmen-
te, con tutte le contraddizioni 
aperte, il bolscevismo lavora 
sulla crisi, sul caos, cui riesce 
– seppure con altre contrad-
dizioni - a rimediare. 
Il problema s’apre quan-
do, inizialmente, con  Lenin, 
un partito rivoluzionario de-
ve diventare “partito di am-
ministratori”, poi, con Stalin, 
invece, torna tout court lo 
zarismo, mentre il dopo Sta-
lin, a parte la parentesi kru-
sceviana (destalinizzazione, 
ventesimo congresso del 
PCUS con le “rivelazioni” sui 
crimini di Stalin), sarebbe 
semplicemente un incancre-
nirsi della situazione econo-
mica, sociale, politica. 
L’occasione di vero rinno-
vamento, secondo Lewin, sa-
rebbe stata quella del periodo 
di potere di Juri Andropov, 
segretario generale tra il 1982 
e il 1984, più ancora che di 
Gorbacev, il che, francamen-
te, sconcerta un po’. “Un se-
gretario in agonia” sarebbe 
stato Breznev, e su questo si 
potrebbe concordare, ma 
Andropov, allora? Si può 
presumere che fosse in ago-
nia anch’egli, sfuggendogli 
totalmente il controllo della 
situazione, che poi scoppiò 
in mano a Gorbacev, total-
mente incapace di vedere una 
trasformazione  reale del-
l’URSS, che difatti gli fu “tol-
ta ”da Jeltsin, che la traghettò 
verso quanto rimane oggi 
della Russia, super-potenza 
ipercapitalistica quanto neo-
zarista (su ciò oggi concor-
dano quasi tutti).   
Quali i limiti più gravi  
dell’analisi lewiniana (prose-
guita poi con numerosi saggi, 
sempre sullo stesso tema)?  
Il suo vedere praticamente 
solo l’alternativa bolscevica 
allo zarismo, quando invece 
c’erano menscevichi di sini-

stra (Martov), socialrivolu-
zionari (la Spiridonova), 
anarchici (Kropotkin) e altre 
forze che avrebbero potuto 
agire diversamente, ove non 
ci fosse stata un’occupazione 
politico-militare di tutto, nel-
l’URSS, assieme allo sgon-
fiamento totale dei soviet 
(comunità libere di lavorato-
ri, contadini, soldati, in origi-
ne). Che sia prevalsa la fazio-
ne bolscevica, oltre a tutto da 
sola, come “onnivora”, che 
poi su ciò si siano innestate 
volontà di dominio anche pa-
ranoide (Stalin e non solo, 
Beria e Molotov…), che già 
nel partito bolscevico si fos-
sero repressi i dissidenti in-
terni segna la svolta finale di 
uno statalismo sempre più 
autoritario.  
Che cosa, allora, per il lettore 
libertario? Tornare al buon 
vecchio Volin (“La rivolu-
zione sconosciuta”, in varie 
edizioni anche italiane)? No, 
probabilmente, accanto ma-
gari al citato Volin, conver-
rebbe rileggere le lucidissime 
analisi martoviane e di tanti 
altri: da Carlo Rosselli a Ca-
millo Berneri (che pure si ri-
feriscono alla fase già stali-
niana dell’URSS), da Victor 
Serge alle proposte non sto-
riche di “rivoluzioni moleco-
lari” e simili (Foucault, De-
leuze, Guattari, ma non solo) 
che non affrontano la pro-
blematica storica, ma in qual-
che modo entrano indiretta-
mente in essa. Certo è che, 
accanto all’errore gravissimo 
(poi solo parzialmente rivi-
sto) di Kropotkin, che fu “in-
terventista” nella Prima guer-
ra mondiale, rimane  la solu-
zione decisionista di Lenin, 
che con gli accordi di Brest-
Litowsk, certo cedendo non 
poco alla Germania, accelerò 
la fine dell’orrendo massacro. 
Il che non minimizza errori e 
anche crimini del “capo” del-
la rivoluzione bolscevica, ma 
credo rimetta in crisi certezze 
troppo assodate. 

   

Eugen Galasso  
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Fabio Viti, Schiavi, 

servi e dipendenti 
 

Antropologia delle 

forme di dipendenza 

personale in Africa 
 

Milano, Raffaello Cortina 

Editore, 2007 
 

E’ uscito, a quasi dieci anni di 
distanza da “Il potere debo-
le” , un nuovo volume di Fa-
bio Viti: “Schiavi, servi e di-
pendenti”.  
A differenza del precedente, 
che era ancora, nonostante 
gli ampi orizzonti dell’autore, 
una monografia su  una pic-
cola popolazione africana 
studiata in modo approfondi-

to (vedi Cenerentola n.22), si 
tratta di un testo che ci parla, 
sempre con riferimento alle 
culture africane, della dipen-
denza personale, fenomeno 
che «include una vasta gam-
ma di forme di dominio, dal 
pieno e legittimo possesso di 
una persona, come nelle 
forme storiche di schiavitù, a 
un più blando, ma non meno 
efficace controllo sociale, di 
cui l’istituzione familiare è 
l’espressione più riuscita». 
Fenomeno del  quale farem-
mo bene a interessarci, pro-
prio perchè i luoghi africani 
frequentati da Viti  non sono 
«paradisi tropicali per impro-
babili esotismi o fughe dalla 
realtà» bensì, pur nella loro 
alterità, luoghi «indelebilmen-
te macchiati», come i nostri, 
«dall’impronta del potere, lo-
cale e straniero, segnati dal 
sigillo della dominazione e 
della disuguaglianza»  e carat-
terizzati da «rapporti sociali 
ancora più brutali di quelli ai 
quali eravamo e siamo abi-
tuati (…) ». 
«Le forme di vita lontane dal-
la nostra - prosegue l’autore - 
le comunità che si reggono 
su principi e legami sociali 
distinti dai nostri, come le 
società senza Stato, per 
esempio, o le comunità di vil-
laggio che danno all’Africa 
intera l’immagine che la cul-

tura occidentale meglio di-
sposta nei suoi confronti ri-
tiene più autentica (povera e 
serena, rurale e conviviale, 
familistica e solidale), non 
sono certo più “libere”  e 
meno vincolanti del nostro 
universo istituzionalizzato 
ma al contempo fortemente 
individualizzato. In queste 
società il controllo sociale 
che si esprime attraverso i 
rapporti di dipendenza per-
sonale, l’antropologia spon-
tanea che assegna a ognuno 
(uomini e donne, giovani e 
anziani, autoctoni e stranieri) 
il proprio posto sono tali da 
non aver neanche bisogno di 
istituzioni separate di con-
trollo e di dominio, talmente 
sono inscritti nelle cose e in-
teriorizzati nei corpi il ruolo, 
il rango e persino il valore di 
ciascuno». 
Partendo da tali presupposti, 
l’opera si apre con una de-
scrizione delle normali rela-
zioni familiari e comunitarie, 
e dei rapporti di dipendenza 
che “normalmente” conten-
gono, per poi  analizzare nel 
dettaglio le figure dello stra-
niero, del cliente, del servo, 
della persona data in pegno, 
dell’ostaggio, del prigioniero 
di guerra e, finalmente, dello 
schiavo. Passa quindi ad 
esaminare «la schiavitù “do-
mestica” di epoca precolo-
niale (Capitolo 2), la sua lenta 
fine, iniziata con ambigue e 
incerte politiche abolizioniste 
(Capitolo 3) e proseguita con 
la conquista coloniale (Capi-

tolo 4), ma anche le sue so-
pravvivenze nelle forme del-
l’asservimento coloniale (Ca-
pitolo 5), le continuità e le 
rotture nel tessuto sociale 
moderno (Capitolo 6), non-
ché le modalità contempora-
nee di estorsione di lavoro 
gratuito, come nel caso degli 
apprendisti (Capitolo 7), e 
quelle forme di lavoro coatto 
che richiamano ambiguamen-
te rapporti servili ritenuti su-
perati (Capitolo 8)».   
A proposito di quest’ultime,  
l’autore si pone il problema 
se sia corretto (e opportuno) 
denominarle, come spesso si 
sente fare,  “nuove schiavi-
tù”. «Oggi è normale – af-
ferma - sentir parlare di 
schiavi. In Africa, in Asia, in 
America Latina, nei Paesi del 
Sud, ma anche nel cuore del-
la modernità occidentale, eu-
ropea o nordamericana, vi sa-
rebbero, più o meno invisibi-
li, milioni di schiavi. (…) Le 
cifre correnti parlano di due-
cento milioni di persone sog-
gette a una condizione di 
schiavitù, tra cui cento milio-
ni di bambini selvaggiamente 
sfruttati. Fonti giornalistiche 
arrivano a parlare di 250 mi-
lioni di “bambini schiavi”, 
contando però nel numero 

degli schiavizzati il totale dei 
minori che lavorano. Così, i 
mass media traducono siste-
maticamente le cifre dell’ILO 
sul lavoro minorile in nume-

ro di bambini schiavi tout 

court. (…)  

Senza voler negare la gravità 
delle situazioni dei bambini 
che lavorano, scorciatoie di 
questo tipo vanificano ogni 
tentativo di analisi ponderata 
e alimentano pietismo e raz-
zismo (antinomici solo in 
apparenza) nei confronti dei 
Paesi del Sud ». (…) 
«Da dove proviene l’indub-
bio successo della terminolo-
gia schiavista impiegata, non 
sempre a proposito, per de-
scrivere una serie di fenome-
ni di diverso ordine e gravità? 
C’è chi fa risalire la “fortuna” 
del ricorso alle categorie 
schiaviste a un preciso even-
to: la pubblicazione, nel 
1993, del rapporto annuale 
dell’ILO/BIT, immediata-
mente diffuso e semplificato 
nella stampa e negli altri 
mezzi di comunicazione di 
massa». 
Ma la schiavitù vera e pro-
pria, intesa come “relazione 

socialmente riconosciuta, le-

gale e legittima – entro limi-
ti stabiliti – di proprietà”, al-
meno in Africa, non è oggi 
così diffusa come quest’ulti-
mi indicherebbero, per cui «la 
denuncia odierna, moralistica 
e in definitiva ideologica, di 
presunte schiavitù trattate al-
la stregua di devianze crimi-
nali o di aberrazioni passati-
ste non coglie nel segno, 
mancando per eccesso pro-

prio la continuità nella lunga 
durata delle forme di lavoro 
coatto, non necessariamente 
schiaviste, che non solo so-
pravvivono ma addirittura si 
espandono in seno al capita-
lismo mondiale contempora-
neo, dove al libero movimen-
to dei capitali e delle merci 
non corrisponde quello degli 
uomini (…).  Insomma, l’en-
fasi schiavista finisce per 
oscurare la sostanza meno 
appariscente ma assai più dif-
fusa del “lavoro vincolato” e 
dei limiti posti alla mobilità 
dei lavoratori, paradosso di 
un “liberalismo che si ferma 
a metà strada”». 
 

Luciano Nicolini 
 

                                                                                         (foto Fabio Viti) 
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libri  

 
 

Federico Ferretti,  

Il mondo  

senza la mappa 
 

Milano, Zero in condotta, 

2007 
 

Il mondo senza la carta, e 
non per modo di dire: Elisée 
Reclus viaggiò spesso a piedi 
per osservare da vicino la 
realtà, complici talvolta le 
circostanze, come l’esilio do-
po l’avvento di Napoleone 
III. Avviato dal padre agli 
studi di teologia si tramutò 
invece in un ateo e rivoluzio-
nario. Anche assieme ai suoi 
fratelli, fu il fulcro di una 
comunità di geografi del se-
condo ‘800 (francesi e russi, 
fra cui Kropotkin), attenti al 
pianeta, nelle sue forme par-
ticolari e in quelle ricorrenti, 
all’uomo e alle sue vicende 
sociali e anche di genere, 
come l’an-tica storia del ma-
triarcato, e a tutto ciò che 
compone il quadro di una 
“natura che prende coscienza 
di sé”.  
Reclus, curioso cognome per 
un anarchico e un viaggiato-
re, è oggi tornato in auge fra i 
geografi più innovativi, che 
vanno riscoprendo, come at-
traverso un tunnel della sto-
ria, la sua sensibilità e i suoi 
interrogativi. Benché non 
studiato quanto meritava, ne-
gli ambienti anarchici ne so-
no sempre stati ricordati 
l’impegno come studioso in-

trecciato a quello come mili-
tante (fu tra l’altro un comu-
nardo e venne pure impri-
gionato) e la grande influenza 
che ebbe per generazioni sul 
movimento spagnolo, con la 
vastissima e affascinante 
produzione di cui fu al cen-
tro. Nei decenni, lungo vie 
quasi del tutto nuove, mise a 
punto la “geografia compa-
rante”, tesa a cogliere sul ter-
reno le particolarità dei luo-
ghi e il loro influsso sugli abi-
tanti, le ragioni che presiedo-
no alla nascita delle entità po-
litiche, le caratteristiche fisi-
che che una mappa non rac-
conta (e nemmeno potrebbe, 
anche perché essa è bidimen-
sionale e non ha spessore, a 
differenza del mondo reale), i 
rapporti fra i due lati dei fiu-
mi e delle catene montuo-
se… Niente prevalenza di 
dati statistici né studi che si 
fermano ai confini di una na-
zione, qualsiasi cosa questa 
parola significhi, ma confron-
ti di dati fra realtà anche lon-
tane, consci del fatto che la 
Terra è un globo e i rapporti 
fra le sue parti sono per natu-
ra intrecciati in tutte le dire-
zioni.  
Il mappamondo contro la 
carta, insomma, perché essa 
serve a poco (salvo che ai mi-
litari, specie a quel tempo) e 
disegna confini; poi imbro-
glia le idee, quando non le 
deforma, e mistifica i rappor-
ti fra i popoli, anche secondo 
come viene tagliata: per 
esempio, le rare carte che 
presentano il Mediterraneo 
occidentale nel suo insieme ci 
fanno scoprire che Cagliari è 
equidistante da Barcellona e 
da Torino, ed è molto vicina 
a Tunisi. Le mappe infatti 
vanno di pari passo con le 
“idee ricevute”, per confor-
mismo degli autori quando 
non per ragioni politiche: so-
no strumenti necessariamen-
te superficiali, poiché non 
esiste carta geografica che 
non sia incompleta, appros-
simata, influenzata dalle scel-

te personali, dalle ideologie e 
perfino dalle tecniche di chi 
la disegna: sono un’autopsia, 
com’è stato detto. Reclus, 
quando possibile, amava in-
vece rifarsi agli antichi e ai 
loro saperi, come dimostra 
questa sua osservazione rife-
rita ai geografi indiani del 
passato e al loro modo di 
guardare il territorio: “India, 
immenso fiore di loto flut-
tuante in mezzo alle acque di 
cui ogni provincia è un peta-
lo, descrizione di una cosa 
viva che corrisponde alla 
realtà molto meglio del rozzo 
Tolomeo”. 
 

Alberto Lipparini 

 

Bertrand Russell, 

L’alfabeto  

del buon cittadino 
  

Roma, Nutrimenti,2007  
         

L’edizione originale del 1953 
(quando il filosofo e pensato-
re politico inglese aveva or-
mai 81 anni) di questo volu-
metto scritto a vignette, nella 
prefazione affermava: “siamo 
convinti che le nostre autori-
tà preposte alla formazione 
dei giovani daranno imme-
diata disposizione affinché 
sia adottata in tutte quelle 
istituzioni scolastiche dove 
vengono inculcati i primi ru-
dimenti dell’alfabetizzazio-
ne”. 
Figurarsi! 
 

 
 

Ecco alcuni esempi: la lettera 
A - quindi si inizia con il 
lemma “Asinine” (asinesco, 

in italiano), dove due tipetti 
s’indicano a vicenda, mentre 
la definizione (ricavabile dal 
loro gesto) è: “Quello che 
pensi tu”. Oppure la C / 
“Christian”, dove uno stor-
mo di arrabbiati uomini vo-
lanti minaccia di far cadere 
un ometto solo, derelitto, in 
crisi col paracadute. Defini-
zione: “Contrario ai vangeli”!  
Non a caso, in una (ridente?) 
cittadina del Nord-Est, un 
decennio fa, la dedica di un 
liceo scientifico al grande 
matematico, logico, pensato-
re, provocò vibrate proteste 
da parte di genitori e profes-
sori iper-cattolici: “Quel-
l’ateo!”.  
Che cos’è  F / “Foolish” (as-
surdo)?  “Ciò che è sgradito 
alla polizia”. 
Probabilmente Queneau, Jar-
ry, Boris Vian (insomma i 
grandi patafisici), ma anche 
Baudelaire avrebbero goduto. 
Vian può essere (ma non è 
attestato) ne abbia avuto no-
tizia, Queneau e Jarry furono 
pubblicati in una collana 
presso una casa editrice che 
avrebbe pubblicato anche il 
mini-volume del matematico-
filosofo; certo che lo spirito è 
quello, decisamente irriveren-
te verso ogni autorità, non 
solo quella “very british”, 
della regina e di tutto il suo 
codazzo...  
Non parliamo poi di H / 
“Holy” (santo): “Sostenuto 
per secoli da schiere di paz-
zi”....  
“Pochi tratti dei regimi totali-
tari sono così caratteristici 
quanto la completa perver-
sione del linguaggio, il cam-
biamento di significato della 
parole con cui vengono 
espressi gli ideali, e quella che 
più ne soffre è, naturalmente, 
la parola libertà”.  
Russell sarebbe da leggere 
tutto, anche per quanto ri-
guarda le opere politiche e 
sociologiche, ma un’operina 
come questa può essere un 
buon inizio. O no?    
  

Eugen Galasso  
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 canzone  

Ascanio Celestini: 

Parole sante 
 

Fandango, 2007 
 

I monologhi teatrali di  
Ascanio Celestini  si basano 
sulle fonti orali: persone che 
raccontano le loro memorie, 
testimonianze, interviste, se-
minari. Ma anche la musica 
popolare e la figura del can-
tastorie appartengono alla 
storia orale, perciò questo 
esordio non ci sorprende: 
l’artista si mantiene all’inter-
no dello stesso campo, con 
l’aggiunta del linguaggio mu-
sicale e della forma canzone. 
Alla narrazione del cantasto-
rie però la forma canzone 
non può bastare, così Cele-
stini “fuoriesce” con brevi 
monologhi.  
 

La sua capacità di giocare 
con le parole si esprime alla 
grande col brano di apertura, 
travolgente ed efficace: “La 
Rivoluzione”. Il tema ricor-
rente de “Il popolo è un 
bambino”  gli permette di 
continuare la narrazione 
(musicale e parlata) con fila-
strocche, allegorie, metafore 
magiche e divertenti, mante-
nendo però sempre un rap-
porto con il sociale: come 
nella favola  “Il mondo dei 

bruchi” (una spassosa lettura 
“classista” del regno animale) 
e in “Noi siamo gli asini”, 
frutto quest’ultimo di un se-
minario con i degenti psichia-
trici. Segue la testimonianza 
di un degente che racconta 
l’esperienza dell’elettroshock. 
In “Cadaveri vivi” Celestini 
torna all’argomento iniziale, 
con un variopinto elenco di 
tutti i soggetti rivoluzionari 
che risorgono. In “Poveri 
partigiani” sviluppa una (ne-
cessaria) riflessione sulla 
mancanza di memoria che af-
fligge la nostra società.  
 

La narrazione del cantastorie 
va però assorbita nel suo in-
sieme, come un concept al-

bum. Con uno stile ironico e 
apparentemente leggero, tut-
to “Parole sante” è pervaso 
da una tensione critica anche 
molto dura e “sovversiva”. 
Da questa tensione sembra 
scaturire “La casa del ladro”, 
l’episodio musicalmente più 
riuscito: è l’incontro tra due 
ladri, un padrone e un assas-
sino. Suonata nella trasmis-
sione televisiva “Parla con 
me” come sigla finale, Cele-
stini l’ha dedicata a Gaetano 
Bresci in risposta alle ultime 
manovre dei Savoia. Ma il 
tema iniziale della rivoluzione 
trova la sua sintesi nel brano 
che dà il titolo all’album. E’ 
la storia di un collettivo or-
ganizzato di precari, sconfitto 

dopo una lunga lotta: “Non 
siamo mica il Titanic, non af-
fonderemo cantando”. Forse 
domani ricorderemo le lotte 
dei precari come una nuova  
Liberazione, oggi più che mai 
necessaria: lo deve capire “il 
popolo che ha perso dignità e 
diritti per un piatto di lentic-
chie”. L’album ha vinto il 
premio Ciampi 2007 come 
miglior debutto discografico 
dell’anno; “Parole sante” è 
anche il titolo di un docu-
mentario sulla vicenda dei 
precari, l’ultima ricerca porta-
ta avanti dall’artista.    
 

Alla fine del CD c’è la ghost 
track: frammenti di un’antica 
canzone cantata da un anzia-
no minatore di Perticara, i 
suoi ricordi della miniera, la 
narrazione di Celestini sulla 
vicenda storica, la canzone 
scritta da un ex minatore 
emigrato interpretata dal-
l’artista, una poesia in dialet-
to. E’ un piccolo lavoro au-
tonomo, più sperimentale ri-
spetto al resto dell’album; 
un’ennesima dimostrazione – 
se ce ne fosse ancora bisogno 
– che Ascanio Celestini è un 
artista molto serio, dotato di 
nuove potenzialità che que-
sto CD sembra solo prean-
nunciare. 
 

Roberto Zani 

 

cucina 
 

Microspiedini fritti 
 

L’idea di friggere degli spie-
dini è decisamente strana: gli 
spiedi, grandi o piccoli che 
siano, sono stati inventati per 
cucinare alla brace. E, in ge-
nere, come ognun sa, è me-
glio siano grandi, per evitare 
di scottarsi le dita. Ma questa 
ricetta è stata inventata dal 
padre di Cenerentola, Libero 
Pensiero, che, coerentemente 
con il suo nome, ha sempre 
rivendicato il diritto di fare 
anche cose illogiche. 
Dunque, per prima cosa ci si 
procura un pacchetto di 
stuzzicadenti; poi, su ciascu-

no di essi, si infilzano, nel-
l’ordine: un cubetto di patata, 
uno di carne, uno di pepero-
ne, un altro di carne, uno di 
zucchina e uno di patata. E’ 
una discreta rottura di scatole 
ma, per quanto la cosa possa 
sembrare strana, ne vale la 
pena. 
A parte si prepara la pastella, 
utilizzando uova sbattute, sa-
le  e pane secco grattugiato. 
I microspiedini dovranno es-
sere bagnati nella pastella, poi 
fritti in olio d’oliva bollente 
(meglio se in immersione), 
conditi col pepe, infine 
asciugati accuratamente su 
una carta da fornaio e serviti 

ancora caldi su un piatto da 
portata. 
Il risultato è ottimo, la pre-
sentazione eccellente, gli 
stuzzicadenti non si capisce 
bene a che cosa servano: cer-
tamente non devono essere 
mangiati, forse la loro pre-
senza aiuta a far ingerire i di-
versi ingredienti nelle giuste 
proporzioni lasciandone ap-
prezzare nel contempo le ca-
ratteristiche individuali.   
Anche l’asciugatura trae van-
taggio dalla singolare prepa-
razione (le gocce d’olio che 
cadono dai microspiedini 
vengono meglio assorbite 
dalla carta sottostante).  

E’ consigliabile accompagna-
re il piatto a verdura fresca  
(ad esempio un’insalata croc-
cante). 

 
Ingredienti  
(per tre persone  
non anoressiche) 
 

Petto di pollo gr. 300  
Carne di vitello gr. 200 
Quattro patate 
Una zucchina 
Un peperone giallo 
Tre uova di gallina 
Pane secco grattugiato 
Olio extra vergine d’oliva 
Sale 
Pepe nero  
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questionario 

Nel corso dell’ultima riunione della redazione di Cenerentola, abbiamo deciso di sottoporre ai lettori l’agile questionario 

sotto riportato. Le risposte ci aiuteranno a ristrutturare la rivista nel modo più opportuno. Invitiamo quindi a compilarlo 

e spedirlo (anche in fotocopia) a Luciano Nicolini, casella postale 1342  –  40124 Bologna. Chi lo preferisse può inviare 

le risposte via e-mail indirizzando a luciano_nicolini@iol.it 

La vostra collaborazione sarà molto gradita. 
 
 
 
1) Informazioni generali 
 
 
Sesso     ◊ M      ◊ F          Anno di nascita  ……………       Titolo di studio  .…………...…..………………………………. 
 
 
Sei abbonata/o a Cenerentola?     ◊ SI      ◊ NO 
 
 
2) Come hai scoperto Cenerentola?   (massimo una scelta) 
 
◊ Passaparola          ◊ Edicola          ◊ Manifestazioni politiche          ◊ Eventi culturali           ◊ Sito web                                     
◊ Pubblicità su altre riviste                     ◊ Pubblicità su altri siti web 
 
 
3) Quanto è il tuo gradimento per: 
                                                                       molto     abbastanza       poco       nullo 
- il formato                                                          ◊               ◊                 ◊             ◊  
- la grafica                                                            ◊               ◊                 ◊             ◊    
- la scelta dei temi                                                ◊               ◊                 ◊             ◊   
- la qualità della trattazione dei temi                     ◊               ◊                 ◊             ◊  
 
 
4) Quali sono le sezioni che ti piacciono di più?   (massimo tre scelte) 
 
◊ Prima pagina     ◊ Attualità     ◊ Economia      ◊ Sindacato     ◊ Scuola     ◊ Diritti     ◊ Note libertarie     ◊ Dibattito 
◊ Zirudella     ◊ Eventi     ◊ Antropologia     ◊ Storia     ◊ Intervista     ◊ Canzone     ◊ Musica      ◊ Cinema     ◊ Teatro 
◊ Mostre     ◊ Libri      ◊ Poesia      ◊ Racconto     ◊ Cucina      ◊ Comunicati  
 
 
5) Quali sono le sezioni che ti piacciono di meno?   (massimo tre scelte) 
 
◊ Prima pagina     ◊ Attualità     ◊ Economia      ◊ Sindacato     ◊ Scuola     ◊ Diritti     ◊ Note libertarie     ◊ Dibattito 
◊ Zirudella     ◊ Eventi     ◊ Antropologia     ◊ Storia     ◊ Intervista     ◊ Canzone     ◊ Musica      ◊ Cinema     ◊ Teatro 
◊ Mostre     ◊ Libri      ◊ Poesia      ◊ Racconto     ◊ Cucina      ◊ Comunicati  
 
 
6) Quali altri temi vorresti fossero affrontati?  …...……………………………………………………………………………. 
 
 
7) Quante volte hai acquistato una rivista politico-culturale negli ultimi due mesi?  ……….. 
 
 
8) Quante volte sei andata/o al cinema negli ultimi due mesi?  ……….. 
 
 
9) Quante volte sei andata/o a un concerto negli ultimi due mesi?  ……….. 
 
 
10) Quante volte hai partecipato a una manifestazione politica negli ultimi due mesi?  ……….. 
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COMUNICATI
 

 
 
 
 
 
 
Comunichiamo l’uscita  
del libro di: 
 

Selva Varengo 
 

LA RIVOLUZIONE ECOLOGICA 
Il pensiero libertario  
di Murray Bookchin 
 

Prefazione di Giampietro Berti 
pp. 190  Euro 12,00 
dicembre 2007 
 

Per evitare l’incombente 
catastrofe ambientale Murray 
Bookchin individua l’unica 
soluzione possibile nella 
trasformazione radicale della 
società e nella conseguente 
creazione di una società 
ecologica. Da questa 
considerazione nasce la dura 
critica a tutti coloro che non 
prevedono tale radicalità:  
a coloro che credono di poter 
risolvere i problemi ecologici 
attraverso riforme parziali della 
società, a coloro i quali 
ritengono sufficiente entrare 
nell’arena politica di stampo 
parlamentare per imporvi 
provvedimenti di tutela 
ambientale, a coloro che 
auspicano semplicemente una 
politica di decrescita, a coloro 
infine che ritengono sufficiente 
creare piccole comunità 
ecocompatibili, “isole felici” in un 
mondo destinato al degrado. Nel 
sostenere la necessità che la 
nuova società si orienti in senso 
libertario attraverso l’eliminazione 
del dominio di un essere umano 
sull’altro, in tutte le forme in cui 
esso si presenta, Bookchin si 
conferma pensatore originale e 
rivoluzionario coerente. 
 

Questo libro illustra molto bene, 
attraverso una disamina 
articolata delle sue tesi più 
importanti, tutti i momenti 
propositivi dell’ecologia 

sociale, a cominciare  
dal principio informatore della 
democrazia diretta quale pratica 
necessaria per sostenere il 
concetto, tipicamente ecologico, 
di “sviluppo sostenibile”. 
 

Per richieste: 
 per posta elettronica: 
zeroinc@tin.it 
 per posta : AUTOGESTIONE, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano; 
 direttamente sul Conto Corrente 
Postale 14238208 intestato ad 
 AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la causale.  
 

 

 

 

 

 

Giovanni Domaschi 
 

LE MIE PRIGIONI  
E  LE MIE EVASIONI  
Memorie di un anarchico 
veronese dal carcere  
e dal confino fascista 
 

a cura di Andrea Dilemmi, Cierre 
edizioni / Istituto veronese per la 
storia della Resistenza e dell’età  
contemporanea, 2007 
 pp. X, 409, ill., euro 18,00 
 

Operaio, anarchico, antifascista, 
dopo aver partecipato alle lotte 
politiche e sindacali nella sua 
città, il veronese Giovanni 
Domaschi (Verona, 1891-
Dachau, 1945) ha trascorso 
quasi per intero il ventennio 
fascista rinchiuso in carcere o 
relegato al confino. Membro del 
secondo Comitato di liberazione 
nazionale di Verona, prima di 
essere deportato in Germania e 
di trovare la morte in un lager ha 
avuto modo di scrivere le sue 
memorie. Un testo affascinante 
che contribuisce a fare luce sulla 
mentalità, sulle convinzioni 
politiche e sulle scelte di vita di 
un operaio anarchico nella prima 
metà del Novecento. Un intreccio 
tra la storia comune di un 
militante di base e una vicenda 
biografica eccezionale (al pari di 
molte altre storie di vita  

di quegli anni), segnata dalla 
costante volontà di resistere  
al regime fascista e di lottare  
per la libertà. 
Il volume è disponibile in libreria. 
Per spedizioni di cinque o più 
copie è anche possibile 
richiederlo al prezzo di euro 
14,00 a copia (spese di 
spedizione incluse) con 
pagamento anticipato tramite 
vaglia postale a: Andrea Dilemmi, 
via Leoncino, 22 - 37121 Verona 
 

 

 
 
 
Viviamo tempi terribili. Tempi 
segnati dal silenzio e dalla 
ferocia. 
Torino, dove si lavora e si muore 
come nell’800.  
Torino, luci d’artista e sbornia 
post olimpica, dove si progettano 
scintillanti grattacieli e devastanti 
TAV, dove c’è chi all’una di notte, 
quando in cento locali scorre la 
movida, crepa orrendamente.  
Il fatto è che non è solo, il fatto è 
che tutti i giorni, tutte le ore, tutti i 
minuti, c’è chi per vivere rischia 
di morire, scambiando il rischio 
della propria morte con il tozzo  
di pane che gli permette  
di continuare a vivere:   
e a rischiare di morire. 
Chiamano benessere e ricchezza 
nazionale i profitti dei padroni. 
Sarebbe tempo di cambiare il 
senso alle parole ed alla storia e 
chiamare ricchezza la salute,  
il benessere e la libertà di tutti.  
A 7 operai di Torino è stato 
cancellato il futuro in una 
fiammata straziante. A noi tutti lo 
cancellano ogni giorno, ora per 
ora, mentre lavoriamo  
per il profitto di lor signori. 
La ferocia del capitale, del 
capitale che sfrutta ed uccide, va 
troppo spesso in secondo piano: 
politici e media ci forniscono ogni 
giorno un nemico da battere: 
straniero, diverso, pericoloso. 
Torino, dove la strage alla 
Thyssenkrupp ha mostrato la 
cruda realtà di ogni giorno.   
Ovunque.  (…) 
 

Torino, dove, i tanti, i più, quelli 
che faticano ad arrivare alla fine 
del mese, quelli stritolati dalla 
precarietà del lavoro, dalla 
ferocia padronale, invisibili e 
dolenti, restano sullo sfondo  
di una questione sociale  
che è bestemmia nominare. 
Le destre e le sinistre evocano 
una presunta “emergenza 
sicurezza”, individuando negli 
ultimi, negli immigrati poveri 
i capri espiatori da offrire  
in sacrificio, per allontanare  
lo spettro che i penultimi si 
alleino agli ultimi, che l’odio lasci 
il posto alla solidarietà. (…) 
Occorre rompere il silenzio, 
resistere alla ferocia. E serve 
farlo subito, in tanti, senza 
deleghe ad alcuno (…) 

Per questo invitiamo tutti a 
scendere in piazza  
il 19 gennaio a Torino.  
 

Servono spazi per dare volto a 
chi non l’ha, per raccontare le 
storie che nessuno racconta, per 
portare in piazza le vicende dei 
rom, degli antifascisti, di chi 
muore di lavoro, di chi lotta 
contro il Tav, di chi vuole tagliare 
le basi alla guerra, di chi crede 
che un mondo altro sia possibile 
e terribilmente urgente. 
 

Assemblea antifascista  
e antirazzista riunita a Torino  
Il 19 dicembre 2007 
 
Info e adesioni: 
torino19gennaio@altervista.org 
Sito internet: 
www.torino19gennaio.altervista.org 
 
Appuntamento alle ore 14. 
Piazza Castello - Via Po - Via 
Rossini - Corso S. Maurizio - Corso 
Regina Margherita - Corso XI 
febbraio - via Porporati - Corso 
Giulio Cesare - Corso Novara - 
Piazza Francisco Ferrer (già piazza 
Crispi) 
 
Non sono graditi i simboli dei partiti 
(tutti quelli che siedono in 
parlamento) che hanno aperto i 
CPT, votato la guerra, la precarietà, 
le leggi razziste. e tanto di quello  
che rende la vita di noi tutti misera  
e senza libertà. 

 
 
 

 
 

 

   

NOVITA’ EDITRICE  
ZERO IN CONDOTTA:  
LA RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 

GIOVANNI DOMASCHI:  
LE MIE PRIGIONI  
E LE MIE EVASIONI 

TORINO 19 GENNAIO 
ROMPERE IL SILENZIO! 
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 COMUNICATI 
 

 
 
 
 
 

 
Venerdì 25 gennaio 2008 

 ore 15.00 
 

Aula Magna  
IPSIA “Duca d’Aosta”  
v. Taranto 59/T Roma 

 

LL’’OOPPZZIIOONNEE  LLIIBBEERRTTAARRIIAA  TTRRAA  

PPOOLLIITTIICCAA  EEDD  AANNTTII--PPOOLLIITTIICCAA  

 
Presentazione del libro  
di Stefano D’Errico  
(Mimesis edizioni): 
 

Anarchismo e politica 
 

Nel problemismo e nella critica 
all’anarchismo del ventesimo 
secolo, il “programma minimo” 
dei libertari del terzo millennio. 
 

Rilettura antologica e biografica 
di Camillo Berneri. 

  
 

Oltre all’autore, interverranno: 
Giampietro Berti (docente  
di storia contemporanea - 
Università di Padova) 
Valentino Parlato (il manifesto) 
Luciano Pellicani (docente  
di sociologia politica –  
Università LUISS di Roma) 
  
Associazione Culturale 
Unicorno l’AltrascuolA 
Sede nazionale:  
V. Conegliano, 13,  Roma.  
Tel., segr., fax: 0670302626 
 

Il Convegno è coperto  
da esonero dal servizio  
per il personale docente,  
ai sensi del vigente CCNL 
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

a Milano presso l’Edicola -
Libreria “Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 
a Firenze presso la Bancarella 
dei libri di piazza San Firenze 
 

ad Alessandria presso  
l’Edicola di via Cavour 
 
a Parma presso l’Edicola del 
Ponte di mezzo (piaz. Corridoni) 
 
 

a Pavia presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario  

 
 
 
 
 

Per chi volesse mettersi  
in contatto con le principali 
organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
 

Segreteria nazionale  
c/o USI Milano  
Viale Bligny  22   
Milano 
segr-naz-usi@libero.it 
 

Federazione Anarchica Italiana 
 

Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
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